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PERSONAGGI 






COSTANTINO , burbero barcajuo'o , fratello dì 
GERVASIO , mugnajo. 

CRISTINA , moglie di Geuvàsio. 

ENRICO IV , re di Francia. 

BAUVAIS ) er . .. , „ T 
DB CHAMP ) ufllclal ‘ della Lc S a - 
ISIDORO , maestro della comunità. 

GHITA , contadina. 

BASTIANO , garzone del mulino. 

DIONIGI , garzone di barca. 

Da CAPO del Comune. 

Un SOLDATO. 

Alcune Contadine. j 

Soldati delia Lega. I 

Claudio, altro garrone dal t chc „ on 
mulino. / * 

Paesani. L 

* Barcajuoli. 1 



La scena è in un villaggio sulla riva del 
fiume Marna in Francia. 
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L’ EDITORE 



Piu semplice , piu naturale , piu piano 
del precedente , e non meno interessante 
( o fero , o immaginato che sia ) è V ar- 
gomento del presente drammatico lavoro. 
Offre esso solt * occhio uno dei più celebri 
fra i monarchi , il grande Enrico di gra- 
ta e gioconda memoria alla Francia , 
al tempo in cui la Lega insorgea contro 
lui , in uno dei momenti piu critici della 
sua vita, smarritosi net cammino , circon- 
dato dai nemici , abbandonalo al suo solo 
valore e alla previdenza del Cielo , e rac- 
colto sconosciuto da una buona famiglia 
villereccia , che lo difende e lo trae vit- 
torioso dal maggiore pericolo. 

E interesse che racchiude in se stessa 
V azione , il fermo ed eroico carattere 
del re , la vivacità e naturalezza degli 
altri interlocutori di massime virtuose e su- 
blimi nella loro ruvida semplicità, il felice 
scioglimento della catastrofe , e la maestra 
condotta di tutta la favola , formano un 
miscuglio che non pub a meno di dilet- 
tare e commuovere , come in fatti sue- 
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cesse ógni qual folla questa Commedia 
venne esposta sulle scene. 

Fu essa scritta nel 1800 fra gli inter- 
stizi di una lunga malattia ( conseguenza 
della soverchia applicazione ) che allora 
afligeva l'autore , e che col tempo lo tras- 
se al sepolcro , senza pero che mai le di 
lui facoltà intellettuali ne rimanessero af- 
fievolite od ottuse. 



h 
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9 

MUCO 3¥ 

AL PASSO DELLA MARNA 



ATTO PRIMO 



La scena rappresenta una valle coronata da col» 
line , dove si tragitta il fiume Marna. L’ oriz- 
zonte c nuvoloso e nero. Un temporale sta per 
finire , e lampeggia ancora. 

SCENA PRIMA. 

Il portula.no , o sia Costantino , levan- 
dosi il cappotto che si era indossato y 
esce da una capanna posta sulla ri- 
va di qua , e guarda l' orizzonte . Dio- 
nigi è sulla barca di tragitto . 

Cost . Che brutta giornata è stata que- 
sta ! Come ha cominciato ha finito. La 
burrasca si è rinnovata tre volte , e 



Digitized by Google 




IO ENBIC0 IV AL PASSO DELLA MARNA, 

sempre più furiosa e ostinata. Quella 
benedetta Iride è comparsa altrettante 
fiate , e mi ha sempre ingannato. In 
tanto qua non è passato veruno , e non 
ho guadagnato un soldo Che porterò 
questa sera a* miei figliuoli ? O vita del 
pover’ uomo come sèi misera e trava- 
gliata ! — Dionigi P 

Dion. Eh? 

Cosi. Vedi tu da'Iungi alcuno che arrivi? 

Dion. Nessuno. 

Cost. É notte. Io fo conto di legar la 
mia barca , andarmene al mio tugurio 
a rosicchiare un pane , se lo trovo , 
poi girmene rassegnato a letto ad a- 
spettare un domani migliore. — Ma dia- 
cene ! Che strepito è quello che mi par- 
ve di udire fra i tuoni e la tempesta? 
Hai tu sentito , Dionigi ? 

Dion. Che ? 

Cost. Quelle voci, que’ sibili che feriva- 
no l’aria... E la terra che tremava? 
Erano diavoli? 

Dion. Erano cannonate. 

Cost. Dici il vero? 
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ATTO PRIMO. 



II 



SCENA II. 

Gn it a , e altre giovani Contadine con 
ceste sul capo. 

» 

Gliit. Portulano ? 

Cost. Oh , chi veggo ? La Ghita !.. Ec- 
comi , gioje belle. 

Ghit. Accostate la barca. Portateci di là. 
Cost. Vi servo. 

Ghit. Siamo colme di pioggia , e di spa- 
vento. 

Cost. Oh ve Io credo. Fu un brutto tem- 
porale. 

Ghit. Il temporale fu il meno. 

Cost. Donde venite ? 

Ghit. Dal campo. 

Cost. Avete venduto bene i vostri capi- 
tali a quella gente P 

Ghit. Non ci è rimasto nè frutto , nè fio- 
re. Abbiamo venduto ogni cosa. 

Cost. A prezzo discreto? 

Ghit. Discretissimo. 

Cost. Ma pagano ? 

Ghit. Puntualmente. 

Cost. E vi rispettano? 

Ghit. E come ! 

Cost. Mi pare impossibile. 

Ghit. Perchè ? 
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12 ERRICO IV Al. PASSO DELLA MARNA, 

Cost. Che so io?.. Voi beliucce e sole... 
Coloro soldati e giovinetti , pieni di 
brio, di desiderj... È facile l’ imma- 
ginarsi che la modestia non sia Ja loro 
virtù favorita. 

Ghit. Eh! hanno un principe alla testa che 
gli fa stare a dovere. Si battono agli 
assalti come leoni , e son docili come 
agnelli nelle trincee. 

Cost . In fatti tutti benedicono il re, che 
sa farsi amare ed ubbidire. 

Ghit. Al contrario di quei della Lega, di 
quegli orgogliosi che si chiamano i di- 
fensori nostri. Maledetti! Sono stata una 
■volta al loro campo , ma non mi ci ri- 
veggono più. Che differenza! Io li odio 
cordialmente , e ogni cannonata che 
sento , mi pare che vada a ferire il 
cuore di quegli ipocriti e prepotenti , 
e 1’ accompagno col desiderio. 

Cost. Siete molto brusca. Convien dire 
che abbiate le vostre ragioni. 

Ghit. Non vi dirò ciò che mi han fatto: 
ma l’ho fisso qui dentro, (additando 
il cuore. ) 

Cost. Non ve lo domando neppure , ma 
me lo immagino. 

Ghit. Grazie al cielo son tale che quei 
mustacchi non mi fanno paura ; e son 
chi sono anche in mezzo ad un'armata. 
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ATTO PRIMO. l3 

Cosi. Ye lo credo: ma badate che, per 
quanto la secchia sia buona , va tanto 
al pozzo che vi lascia il manico. 

Ghit. Io no. 

Cost. Eh gioia mia , non bisogna avere 
que’ begli occhi e quelle care manine. 
( volendo prenderla per mano . ) 

Ghit. ( tirando la mano ) Lodate , ma non 
toccate. 

Cost. Io non sono della Lega , e son buo- 
no quanto un soldato del re. 

Ghit. Ed io vi stimo altrettanto; ma te- 
nete le mani a casa. 

Cost. Molto fiera ! 

Ghit. Andiamo. Metteteci all’altra riva. 

Cost. Aspettate un momento» se mai ar- 
rivasse qualchedun altro. 

Ghit. Io grondo dalla pioggia ed ho freddo.- 

Cost. Poverina! Volete il mio ferra juolo? 

Ghit. Vi ringrazio. 

Cost. Ma donde avviene , che ritornate 
sì tardi ? 

Ghit. Mai più sì trista notte, e tanti pe- 
ricoli. — Non avete saputo? Non ave- 
te sentito ? 

Cost. Che mai ? lo non so nulla. 

Ghit. Oh ! fu un inferno tra il cielo e la 
terra. Di lassù tuoni , lampi , saette. 
Di quaggiù grida , scorrerie, moschet- 
tate , che non finivano mai. Ricovrate 
dalla pioggia sotto un albero , ci ve- 
Fed. Coni. se. 2 
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)4 ENBICO IV AL PASSO DELLA MAGNA, 
devamo passar d’innanzi cavalli sban- 
dati e senza cavalier , soldati feriti e 
fuggitivi. Chi andava , chi tornava. 
Palle che ci fischiavano di sopra , e 
desolavano gli alberi. Nitriti, urli, la- 
menti. Oh che orrore ! Oh che notte ! 

Cost. Dunque si combatteva ? 

Ghit. Ne avete dubbio? Fu una mischia 
improvvisa , e la più spaventosa. 

Cost. E chi è che combatteva ? 

Ghit. E che so io? Si conta in cento mo- 
di. Gente che trovammo per via sbi- 
gottita al par di noi, dice che vi era 
il re in persona. 

Cost. Il re ! 

Ghit. Signor sì. 

Cost. E come mai ? 

Ghit. Come... Come... V’ era , perchè do- 
veva , e ci voleva essere. Chi può ren- 
dervi conto della sua volontà ? 

Cost. Siete molto bisbetica ! 

Ghit. Sono stanca. — In fine non voglio 
più star qui , nè posso aspettare di più. 
Mi avete inteso ? 

Cost. Dionigi ? Porta di là queste donne. 

Ghit. A rivederci. 

Cost. Andate, (le donne entrano in barca f 
e Dionigi le porta all' altra riva) Pove- 
rine! Le compatisco, perchè son buone 
e brave ragazze. Sudano e si affaticano 
per procacciare da vivere onestamente 
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ATTO PRIMO. l5 

a se stesse e ai loro parenti che son 
vecchi , e non posson più lavorare. Que- 
ste fatiche son care alla natura , e be- 
nedette dal cielo. 

SCENA III. 

Enrico in abito di semplice dragone con 
tabarro , conducendo a mano Usuo ca- 
vallo. Costantino , poi Dionigi . 

Enr. Buon giorno , amico. 

.C'ost. Volete dir buona notte. 

Enr. Come vi piace. 

Cosi. Volete passare anche voi ? 

Enr. Adagio. 

Cost. Non tanto adagio, perchè è tardi, 

Enr. Adagio , vi ripeto. Prima di tutto, 
ditemi : che luogo è questo ? ' 

Cost. Siete dunque forestiere? 

Enr. Non credo. 

Cost . Se non lo siete , vi accorgerete che 
questo è il passo della Marna. 

Enr. Ah, ah ! — Quanto siamo discosti da 
Chalons? 

Cost. Quattro leghe. Volete forse andare 
al campo del re ? 

Enr. Potrebbe darsi. 

Cost. Non vi consiglio. 

Enr. Perchè ? 

Cost. Perchè così solo non vi troverete il 
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l6 ENRICO IV AL PASSO DELLA MARNA , 

vostro conto. Dicono che da per tutto 
vi sono imboscate , e si mena le mani. 

Enr. Bene. 

Cost. Anzi male. 

Enr. Vi è alcuna casa , o villaggio qui 
vicino ? 

Cost. Sì, signore. Ve n’ è uno passato il 
fiume , dietro a quegli alberi seguendo 
la riva , men lungi di trecento passi. 

Enr. È tardi ; e la notte minaccia d’es- 
sere più burrascosa del giorno. Credete 
voi che ci troverei ricovero per questa 
notte ? 

Cost. Io crederei di sì. Vi sono molti be- 
nestanti che vi accoglieranno. 

Enr. Imbarcatemi. 

Cost. Dionigi ? Servi questo soldato , e 
comincia dal suo cavallo. 

Dion. ( che sarà ritornato già alla riva 
di qua ) Subito. 

Cost. Oh cospetto di bacco! Vi scorre san- 
gue da quella mano... Siete ferito? 

Enr. ( mostrando a mano fasciata ) È 
una bagattella. 

Cost. Mi dispiace. 

Enr. Ci siamo avvezzi. 

Cost. Siete dunque uno di quegli che oggi 
han combattuto ? 

Enr. Sì. 

Cost. Chi ha vìnto? 

Enr. Chi non è morto. 
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ATTO PRIMO. *7 

Cosi. Lo so ancor io , che i morti non 
vincono: ma io vi domando... A pro- 
posito è vero che in quella mischia v’era 
il re ? 

Enr. Dicono. 

Cosi. Vi era, o tìon vi era? 

Enr. Che importa a voi di saperlo ? 

Cosi. M’importa moltissimo, perchè la 
sua salvezza preme a tutti , perchè io 
l’amo davvero, e sto per dire quanto 
amo i miei figliuoli. 

Enr. Egli ha in voi un buon suddito. 

Cost. Ne ha dei milioni che l’amano e- 
guai mente, e darebbero la vita per lui. 

Enr. E voi la dareste? 

Cost. Non vi rispondo perchè non mi co- 
noscete. Mi mettano alla prova, e al- 
lora vi risponderò. — - In tanto se vo- 
lete passare siete padrone. Andate con 
la buona ventura. 

Enr. Addio. ( incamminandosi ). 

Cost. Vi avverto che l’ acqua è cresciuta, 
e mi dovete doppio prezzo del transito. 

Enr. Quanto si paga? 

Cost. Quindici soldi il pedone , e trenta 
1’ uomo a cavallo. 

Enr. Mi dispiace di dirvelo : ma io non 
ho danari indosso. 

Cost. Me l’aspettava. Questa è la solita 
canzone che sento ogni giorno dai sol- 
dati che vanno e che vengono. iuao 

* 
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l8 ENRICO IV AL PASSO DELLA MARNA , 
mi paga. Intanto io mi sto rovinando: 
la miseria cresce, e niuno mi compa- 
tisce. E se al giorno che dovrò pagare 
la mia locazione, dirò agli esattori della 
comunità che anche io non ho danari, 
mi leveranno il pane , e mi metteran- 
no in prigione. Eppure oggi non ho gua- 
dagnato la metà degli aggravi. Ho la- 
vorato : ho patito, e torno a casa pi- 
tocco , e indebitato. Almeno voi par- 
late con buon garbo: ma vi sono molli 
tra’ pari vostri , che per sopra piò be- 
stemmiano , e mi minacciano. Ci vuol 
pazienza. Si sa che il galantuomo non 
è mai fortunato. 

Enr. Mi fate pietà. 

Cost. Lo credo. Ma con questo far pietà, 
con questa sterile consolazione si va 
diritto all’ospitale. 

Enr. Vi pagherò io per tutti. 

Cost. Oh buono! Poco fa non avevate un 
quattrino. Che siete divenuto adesso? 
Il re di danari ? 

Enr. Chi sa? 

Cost. Andate , andate. Non ho bisogno 
di burle. Vi so ben dire , che se mai 
facesse la sorte eh’ io vedessi passare 
il re per questa via , vorrei gettarmi 
a’ suoi piedi. Gli chiederei non grazia, 
ma giustizia. Egli è buono, e son certo 
che ini ascolterebbe. * 
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Enr. Il punto sta che ci passi. 

Cosi. Avete ragione. Il punto stadie la 
fortuna non farà mai niente per me. 

Enr. Aspettate. ( cava un taccuino, Capre , 
ne strappa un foglio e prende il lapis 
m atto di scrivere ) Come vi chiamate? 

Cost. Costantino Burbero. 

Enr. ( Scrive ). 

Cost. ( Che diamene scrive? Che importa 
a costui del mio nome ? ) 

Enr. ( piegandola carta , e Consegnan- 
dola a Costantino ) Tenete. 

Cost. Che cosa è questa ? 

Enr. La mia obbligazione. 

Cost. Di che ? 

Enr. Di quanto vi deggio. 

Cost. Mi fate ridere. 

Enr. Per qual cagione? 

Cost. Voi ?.. A me ?.. Obbligazione per 
cosi poco ? ( aprendo la carta ) . 

Enr. La leggerete poi. P/pfittatene , e 
tacete. ( ponendovi sopra la mano ). 

Cost. Per mia disgrazia non so leggere.— 
Ma a chi debb’io portarla? A che banco 
mi fate buona questa cambiale ? 

Enr. Per tutto. 

Cost. Io voglio esser generoso al par di 
voi. E vi fo grazia del mio ci edito. 
( ridendo) M i pagherete, in persona quan- 
do diventerete Generale. 

'fSnr. Addio. ( partendo ). 
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20 ENRICO IV AL PASSO DELLA MARNA , 

Cost. Ripigliate la vostra carta. 

Enr. Addio. ( monta in barca , e si stacca 
dalla riva , guidato da Dionigi ). 

Cost. Vada, che il cielo lo benedica- Me 
1’ ha voluta lasciare per forza. Il caso 
è bello. I nostri Francesi hanno dello 
spirito , ma frutta per loro, e non per 
me. Ecco un soldato che mi lascia una 
cambiale di trenta soldi pagabile per 
tutto. Con questa io sto bene, e posso 
cenare allegramente. — Pure son cu- 
rioso di sapere ciò che contiene per 
divertirmene. Quando ritornerà di qua 
Dionigi che sa leggere, me la spieghe- 
rà. — Ma sta. Ecco altra gente che ar- 
riva... 0 povero me ! Son nuovi soldati, 
diversi nell’abito; ma nel costume sa- 
ranno compagni. Ora sto fresco. Ecco 
le mie fortune. 

SCENA IV. 

Costantino , Du-Champ e Baufais , 
poi Dionigi. 

Champ. ( col cappello in mano ) Signore , 
che volete eh’ io facessi ? L’ ho seguito , 
per una lega sempre alla coda, ma il 
suo cavallo volava; il mio era stanco^ 
e mi cadde sotto quasi sfinito. Lo se-* 
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guifai a piedi e coll’occhio; ma in po- 
chi salti mi è sparito d’ innanzi. 

Bauv. Era desso ? 

Champ. Desso , vi dissi. ' 

Bauv. Che bel colpo ci andò fallito 1 

Champ. Lo so ancor io: ma egli può es- 
sere poco lungi , e dovrebbe esser pas- 
sato di qua. 

Bauv. Interroghiamo, {avanzandosi verso 
Cost. ) Addio, buon uomo. 

Cosi. Schiavo suo. 

Bauv. E passato di qui un cavaliere con 
abito turchino , corazza dorata , elmo 
in capo , e cavallo bianco macchiato 
di nero ? 

Cost. Cavallo sì ; il resto nò. E passato 
un dragone con abito ordinario, man- 

. tello rosso , vota la borsa , e ricco di 
complimenti. 

Bauv. Quanto tempo è? 

Cost. Son pochi minuti. — Eccolo: è ap- 
punto quello che vedete colà risalire a 
cavallo e andare pe’ fatti suoi. 

Champ. Il cavallo mi sembra quello. 

Bauv. Sapete voi chi egli sia ? 

Cast. Io non domando i fatti suoi a chi 
va , e a chi viene ; ina bensì i dritti 
miei. Passo chi mi paga, e non mi pa- 
ga, fosse anche il diavolo, e non cerco 
di più. 

Bauv. Era un Dragone del re ? 
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Cosi. Del re. 

Bauv. Di che età ? 

Cost. Di circa quarant* anni. 

Bauv. Il volto ? 

Cost. Piu gentile del suo abito. 

Bauv. L 1 occhio ? 

Cost. Mi parve celeste. 

Bauv. I capelli , il colore , la fronte ? 

Cost. Ih , quante domande ! I capelli , se 
ben mi ricordo , eran biondi , il color 
bianco, larga la fronte, il naso... le 
gote... le spalle... che so io? ( presta - 
mente ) Una cicatrice sul ciglio. — Vi 
basta così? Volete altro. 

Bauv. ( con trasporto ) li desso. Lo de- 
scrive a pennello. 

Champ. E il Bearnese. 

Bauv. 11 Bearnese ha cangiato le spoglie, 
come la serpe : ma non gli gioverà. 
Ritorniamo ai compagni. I nostri cavalli 
riposati lo raggiungeranno. 

Champ. Andiamo; corriamo. Il Bearnese 
è nostro, e la preda è sicura, {partono). 

Cost. Che diavolo dicono? Donde questo 
giubbilo ? Che figura è dunque colui ? 
E phi è questo Bearnese che cercano? — 
( a Dionigi che torna alla riva ) 0 Dio- 
nigi , tu vieni a tempo. Mi dispiace che 
non fosti qua. — Leggimi tosto questa 
carta. 

JDion. Di chi ? 
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Cosi. Di quel Dragone eh* è passato. 

Dion. A chi va P , ■ • 

Cost. A tutti , e per tutto. La scriss’ egli 
qui sotto i miei occhi. 

Dion. A che fine? 

Cost. A che?.. Leggi , e lo saprai. 

Dion. ( leggendo ) “ Facciamo sapere ai 
» ministri esattori delle nostre finanze, 
» che rendiamo immune, per due anni 
■» avvenire, da ogni gravezza e paga- 
j> mento a noi dovuto Costantino Bur- 
» bero portulano sulla Marna, che tale 
» è il nostro volere. Il re Enrico. » 

Cost. Il re ! 

Dion. O poffar Lacco ! 

Cost. Quello era il re ! 

Dion . Chi mai si sarebbe figurato?.. 

Cost. ( battendosi la fronte ) O povero me ? 
Cosa ho detto? Cosa ho fatto?.. Io gli 
parlai, l’ebbi presente... e forse l’ol- 
traggiai?.. O Dio! Ajutami , Dionigi. 
Il cervello mi gira, lo temo di morire. 

Dion. Ma l’avete voi offeso? 

Cost. E che so io ?.. Non mi pare : ma 
lo temo. Non mi ricordo: non so dove 
mi sia. 

Dion. Comunque fosse voi non l’avete co- 
nosciuto. 

Cost. È vero : ed egli avrà sentito che 
parlai con amore , e con rispetto del 
nostro monarca. 
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Diali . Dunque di che temete ? 

Cosi. Hai ragione. Il cuore non mi rim- 
provera nulla. Lasciami respirare, — 
Ma donde avviene che coloro che sono 
partiti di qua , lo chiamavano il Bear- 
nese ? Ah , coloro lo perseguitano. 

Dion. Non sapete che i 8uoi nemici Io 
chiamano così , perchè è conte di Bear- 
ne , per disprezzo , e per non dargli 
il titolo di re ? 

Cosi. Ribelli! Sciagurati! Sì; è il nostro 
re a vostro dispetto. Salirà sul suo trono 
per confondervi e castigarvi ; e noi ci 
uniremo con lui. — Ma incauto me ! Che 
dissi? Che feci ? Io 1' ho palesato, io l ho 
tradito. Quegli empj si apparecchiavano 
ad inseguirlo. Egli è solo. Egli... Ah che 
sarà di lui. — Dionigi , non perdiamo 
tempo. Ripassiamo di là: leghiamo la no- 
stra barca all’altra riva: togliamone la 
fune, se fa di bisogno, sicché coloro non 
passino. Il fiume è gonfio, e non vi è 
guado sicuro per molte miglia all’ insù. 
Jl cielo non a caso ha mandato la piog- 
gia in questo dì. L ha mandata per di- 
fendere il nostro Enrico , per metter 
una barriera tra lui e i suoi nemici , 
per dargli tempo a raccogliere le sue 
forze , e opporle ai colpevoli. Io ho sen- 
tito dire dal rettore del nostro villag- 
gio, ch’egli è un Davide perseguitato» 
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di’ egli è come l’aquila sulla rupe, che 
aspetta i suoi nemici , pronta a piom- 
bar su di loro e sterminarli. — Vieni: 
seguimi. Versiamo il sangue, se occor- 
re , e perdiamo la vita pel nostro so- 
vrano. ( entrano nella barca, e passano 
all ’ altra riva ). 



Fed. Coni. se. 
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ATTO SECONDO 



Una stanza grande , o sia magazzino con alcuni 
archi, che scoprono due molini posti sul fiume 
vicino. Intorno molli sacchi ripieni, e utensili 
del mestiere, cioè pale, stadere , ecc. XJna ta- 
vola nel mezzo. Da una parte una picciola 
scansia con libri vecchi e scritture. 



SCENA PRIMA 

Cristina , garzoni presso i mulini c 
altra gente carica di farine , che se ne 
va. Bastiano accende i lumi nel luogo 
de ’ mulini , indi viene nella stanza , ed 
accende una lucerna. 

Crisi. M i pare che questa sera sia notte 
prima del solito. 

JDast. Perchè? 

Crisi. Le ventiquatr* ore non sono suonate. 

Basi. Che dite? Anzi è mezz’ ora di notte. 

Crisi. Non me ne sono accorta. — Come 
va il lavoro ? 

Bast. Se non sopraggiunge altro, speria- 
mo di aver terminato. 
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Crìst. Bravi! Dammi quel registro, ond’io 
noti le cose del . giorno. Ogni sera bi- 
sogna bilanciare gii utili e le spese. 
Senza questo equilibrio gli affari an- 
drebbero male. ( siede accosto alla ta- 
vola. Bastiano avrà levato il registro 
dalla scansia. Ella lo prende , e tira a 
sé il calamajo ). 

Bast. Che siate benedetta ! Almeno voi 
fate da uomo e da donna. Beata voi 
che sapete leggere e scrivere ! 

Crisi. Sono nata in una casa povera sì, 
ma un poco civile, dove tutti sapevano 
di lettere un tantino , e appresi ancor 
io a far qualche confarello , e a ripu- 
lirmi lo spirito. 

Bast. Vostro marito ha in voi un tesoro. 



Crisi. Ed io ne ho uno in lui , perchè 
mi tollera , e mi ama, 

Bast. Questi son buoni matrimonj. Quan- 
do vi penso mi vien voglia di ammo- 
gliarmi ancor io. 

Crisi. Non mettere il carro avanti i buoi. 



Pensa prima a farti un buon capitale 
per mantenere la moglie , e poi spo- 
sati. Va : ne parleremo col tempo. Va 
• pure a fare i fatti tuoi. 

Bast. Signora sì. ( entra nel molino ). 
Crist. Eh , questi giovanetti appena han- 
no il pelo sul mento , che la smania 
di matrimonio li pizzica , e non sanno 
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che 1’ amore e la miseria non fanno le- 
ga ; che passati alcuni giorni la te- 
nerezza va in fumo , e sottentra la no- 
ja e la disperazione. — Veniamo all’ af- 
far nostro. ( apre il libro e prende la 
penna) Poniamo 33 e 34 fanno 67. Sac- 
elli 67 di grano a lire 4 al sacco di ma- 
cina... 4 via 7 fa 28. Mettiamo 8 , e 
portiamo 2 , 4 via 6... ( conta sulle di- 
ta ) fa 24 , e 2 son 26. Somma lire 268. 
La locazione dei molini importa lire 
72. io per settimana ; la spesa degli 
uomini lire 38 , che in tutto formano 
lire no. io. — Si sono guadagnate li- 
re 167. 10. — Diamo ali’ ingrosso un 
consumo di macine e di attrezzi per li- 
re 12 : restano lire i 55 . io di profitto 
netto. È qualche cosa : ma tutte le set- 
timane non sono compagne. Qualche 
volta mancano le acque , e qualche vol- 
ta gli avventori. Bisogna misurarsi. È 
vero che non abbiamo figliuoli; ma non 
abbiamo rinunziato alla probabilità di 
averne. E poi vi sono dei parenti da a- 
j u tare : e non mancano disgrazie per 
tenervici preparati. Oh insomma , mal- 
grado la guerra che ci desolò se non 
siamo ricchi,* siamo almeno tranquilli. 
— (si alza) Converrà preparare da cena 
a mio marito , e a quelle creature che 
hanno lavorato.— Oh! Siete voi Ghita. 
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SCENA II. 

Ghit a , e la suddetta. 

Ghit. Son io. 

Crisi. Non vi appettava più. Clie vuol 
dir che venite sì tardi ? 

Ghit. Si è fatto molto a tornar sane e 
salve. Quanti pericoli !.. Basta la cosa 
andò bene , e son qua , dóve appena 
arrivata , stanca come sono , mi convie- 
ne portar a macinare questo poco di 
grano. A casa , se non vi son io , non 
si fa nulla. 

Crisi. Voi siete buona , destra , instan- 
cabile , fatta a posta per 1* economia 
di una famiglia. Voi mi somigliate. 

Ghit. Siamo nate per questo. 

Crist. Avete esitato quel poco di roba 
che vi ho dato? 

Ghit. Sì signora ; e vi porto i quattri- 
ni che ne ho ricavato. 

Crist. Quanti sono ? 

Ghit. Nove lire e sei soldi. 

Crist. Non credeva tanto. 

Ghit. Tenete. 

Crist. Non dite nulla a mio marito. 

Ghit. Guardi il cielo. So come si parla, 
e come si vive. 

Crist. Non è ch’io ne teina, o abbia rimor- 

* 
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si di ciò che fo ; ma ho piacere di ra- 
dunare in silenzio una piccola somma 
da cose che si trascurano , e in capo 
a qualche mese far vedere a mio ma- 
rito un ramo segreto di economia , e 
un benefizio inaspettato. 

Ghit. Propriamente sono quei tratti che 
piacerebbero anche a me ; ma io sono 
poveretta per farlo 1 e non ho quelle ri- 
sorse che avete voi. 

Crisi. Il cielo vi ajuterà. 

Ghit. Dov’ è vostro marito ? 

Crist. A quest’ ora sarà dallo speziale » 
o dal barbiere , dove si contano le no- 
vità , di cui nissuna è mai vera , par- 
la a dritto e a rovescio , e chi dice 
più spropositi è il più stimato. 

Ghit. Se vi contentate , passo al moli- 
no : ma vorrei , se si potesse , sbrigar- 
mi tosto e tornarmene. 

Crist. Bastiano ? 

Bast. ( esce dal molino ) Comandate. 

Crist. Abbi pazienza , e servi Ghita piu 
presto che puoi. 

Bast. Capperi! Per lei mi leverei dal letto. 
Ho un inolino vóto, e subito la servo. Ella 
ci farà lume coi suoi begli occhi , ect 
io farò far prodigi al mio molino. 

Crist. Che pazzarello! 

Ghit. A rivederci ( entra nel molino). 

Crist. A rivederci. È una buona figliuo- 
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la , intrepida , sana , robusta , onore e 
sostegno delia sua famiglia. 

SCENA III. 

Gervasio vestito propriamente , con abi- 
to bigio abbandonato ; capelli tondi j 
scarpe e calze all'antica . Cristina . 

Gerv. Addio , mia moglie. 

Crist. Addio , Gervasio. Hai tu finito di 
ciarlare co’ tuoi novellisti ? 

Gerv. Indovina un po’ ciò che ho fatto ? 

Crist. Ebbene ? 

Gerv. Ti ho condotto un ospite. 

Crist. Che ospite ? 

Gerv. Non te l’immagineresti mai. 

Crist. Parla. 

Gerv. Promettimi di approvare ciò che 
ho fatto. * 

Crist. Non sèi tu il padrone ? 

Gerv. È vero : ma io voglio il tuo con- 
senso in tutto , e la tua persuasione. 

Crist. Ti ringr azio. Parla ti dico. Appro- 
vo tutto. — Chi è quest’ ospite ? 

Gerv. Un dragone. 

Crist. Diacine ! Un dragone ! 

Gerv. Oh capperi ! Sai tu che. è un dra- 
gone del re ? 

Cria. E così ? 

Gerv. Un servitore delrc è nostro amico. 
Ho eletto tutto. 
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Crisi. Ma donde , e come l’hai trovato? 

Gcrv. Ti dirò. Il caso mi fece rabbia , 
e mi piccai di generosità. Stavamo di- 
scorrendo a circolo davanti la bottega 
dell’acquavitajo, quando vedemmo pas- 
sare un soldato col suo cavallo a ma- 
no , che stanco , bagnato , infangato, 
cercava alloggio per questa nottè. Si 
presentò al barbiere che si scusò col 
dire che non aveva nè stalla , nè let- 
to ; ed io so che aveva 1’ uno e l’al- 
tro. Si rivolse allo speziale ; ma costui, 
eh’ è un villano rivestito, non si de- 
gnò di un semplice soldato , dicendo 
che non dava ricetto se non agli uflì- 
ziali. Il pover’ uomo pregava con la 
più bella maniera : aveva una fisono- 
mia dolce , quieta , e mi faceva pietà. 
Mi prese collera contro costoro , che 
portano alle stelle il valore de’ nostri 
difensori , sinché sono lontani , e gli 
sprezzano quando sono vicini. Gli of- 
frii me stesso e la mia casa : 1* ho pre- 
so per mano , e qui l 1 ho condotto. 

Crisi. E dov’ è ? 

Gerv K È là fuori che aspetta. 

Crisi. Perchè non l’hai fatto entrare? 

Gerv. Ilo voluto prima partecipartelo, sen- 
tir ciò che tu dici , ed assicurarmi del 
tuo buon ricevimento. 

Crisi* Tu ne potevi esser certo ; lo sai 
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che ciò che tu vuoi , Io voglio anche 
io , e non son capace di contraddirli. 

Gerv. Che tu sia benedetta ! Sèi pure u- 
na buona moglie : ed io ti voglio tut- 
to il mio bene. 

Crisi. Fallo venire. 

Gerv. (verso, la porta) Galantuomo fate 
grazia. Passate innanzi. 

SCENA IV. 

Enrico , e i suddetti, 

Enr. (Si cava il cappello. ) 

Gerv. Ecco qua la mia segretaria, la mia 
padrona, la mia compagna, il mio tutto: 
ella vi farà huon viso quanto volete , 
e vi dò la mia parola per lei. 

Crisi. Siate ben venuto. 

Enr. Son grato all’ uno e all’ altra della 
buona accoglienza che mi fate , nè sa- 
prò si facilmente dimenticarmene. 

Gerv. Io non so fare complimenti. Non 
m’ imbrogliate: non mi mettete alla ne- 
cessita xli dire spropositi. Restiamo qui 
alla buona e come fratelli. Intanto se- 
dete e riposate ( gli dà una sedia.) 

Enr. Come vi piace. ( siede ) 

Gerv. Siete bagnalo. Volete voi mutar- 
vi? Io vi darò un abito , una camicia, 
tutto quel che vi occorre. Domandate. 
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Enr. Niente ; amico ; niente. Sono av- 
vezzo al caldo, al freddo, al sudore, 
alla pioggia. Per noi tutto è Lene ciò 
che manda la fortuna. 

Cero. Senti , Cristina ? 

Crist. Eh , ho veduto , ho provato ciò 
che vuol dire esser soldato. 

Gero. {ad Enrico ) Come vi chiamate 

Enr. Enrico. 

Gero. Oh per bacco ! Avete un nome che 
vi fa onore ; il nome del nostro re. 
Questo è per me un buon augurio; e ho 
piacete di avervi con me. 

Crist. Mio marito , quando parla , non 
adula. Conosce la fìsonomia , e si affe- 
ziona alle persone oneste e bisognose. 
Io faccio Io stesso , e vi offro quanto 
permettono le nostre forze in nome del- 
la buona ospitalità. 

Enr. Siete gentile. 

Crist. Comandate. 

Enr. Vi pregherò. 

Gero. Non vi stimo un galantuomo , se 
non disponete di noi come amico e co- 
me fratello. 

Enr. Ho disposto tutto. Io non voglio da 
voi che un bicchier d’ acqua , una fet- 
ta di pane , e una sedia per riposarmi 
tre ore. 

Gero. Che acqua ? Che pane ? Del buon 
vino volete dire. Avrete anche un buon 
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Ietto. Tò voglio che mangiate e Beviate 
con noi quel poco che abbiamo. Poco , 
ma di buon cuore. E se ricusate non 
vi guardo più in viso , e vi dichiaro 
ingrato , scortese , e senza carità per 
voi stesso. 

Enr. Non andate in collera, poiché farò 
a modo vostro. 

Gerv. Cosi va bene. 

Enr. Ma donde nasce questa bontà per 
me, che alfine vi sono un ignoto? 

Gerv. Vi domando perdono. Dite male. 
Un uomo con quella uniforme è noto 
a tutti i buoni : è un difensore della 
patria non estranierò in nessun luogo. 
Aggiungete eh’ io stimo naturalmente 
il soldato , e l’amo per genio e perin» 
clinazione. 

Enr. Perchè? 

Gerv. Perchè ho fatto il soldato ancor io. 
Nel 1598, l’anno ch’io mi maritai , si 
misero in moto le nostre milizie. Io era 
tra quelle : feci ancor io la mia cam- 
pagna , e diventai fratello d’armi con 
tutti. Costei , che qui vedete , che mi 
era sposa novella , che mi amava , e 
eh’ era amata , volle accompagnarmi , 
si espose con coraggio a tutti i pericoli 

• a tutti i disastri , e mi segui da per 
tutto. 

Enr. Voi si brava e si generosa? 
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Crisi. Ho fatto la mia pazzia , e non me 

ne pento. . „ 

Gerv! Se 1’ aveste veduta ! Sfidava le fa- 
tiche come il più intrepido veterano. Io 
le aveva fatto il suo vestito , le sue ar- 
mi. Aveva un’aria marziale, nè le man- 
cavano che i mustacchi per comparir 
quella che non era. Campammo dai pe- 
ricoli , e ci siamo ripatriati con la glo- 
* ria di avere servito la patria, ed es- 
serne stati i difensori. 
jEnr. Mi consolo con voi della vostra fe- 
lice sorte con una moglie sì rara e si 
buona. 

Gerv. Voi non sapete tutto. Ella sa fare 
il suo esercizio come il soldato più di- 
sciplinato. Sa maneggiare la lancia , il 
moschetto , a dritta , a sinistra , cari- 
car l 1 inimico , ritirarsi , in fine tutto 
ciò che potete immaginarvi. E un pro- 
digio. 

JEnr. È vero , signora Cristina r 

Crist. Non gli badate ; non mi fate ar- 
rossire. 

Gerv. Arrossir di che ? Si ha d’ aver ros- 
sere delle cose cattive, e non delle buo- 
ne. — [ad Enrico) Appunto voglio che 
la veggiate , e ne giudicate. — Va , 
Cristina ; va a prendere la tua lancia , 
e fa vedere ciò che sai fare a costui 
eh’ è maestro. 
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Crisi. Oh figuratevi ! Vi par tempo? fi- 
gli ha bisogno eli mangiare e di risto- 
rarsi , non di vedere esercizi. Ogni 
cosa a suo luogo. 

Gerv. Hai ragione , via ; ho fallato. Ma 
dopo cena voglio che tu lo faccia ; ed 
egli avrà la bontà di vederti. 

Enr. Con tutto il piacere. 

Crist. Dopo cena sarà quel che sarà. In 
tanto , se mi date licenza , vado a 
prepararla. 

Gerv. Dici benissimo. Va , e fatti ono- 
re. A te mi raccomando. . 

Crist . Vi riverisco. ( entra ) 

SCENA V. 

Enrico , e GerVasio. 

Gerv. Facciamo due ciarle fra di noi due, 
sinché arriva il tempo di mangiare. 
Donde venite ? 

Enr. Da Chalons. 

Gerv. Come va quell’assedio? 

Enr. Bene. 

Gerv. Dicono che il re vi ha fatto pro- 
dezze. 

Enr. Dicono. 

Gerv. Dicono , e sarà. Io spero che cac- 
cera presto al diavolo que’ fanatici che 
si, vantano di difendere la patria, e 
Fjed . Coni, se, 4 
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Ja impiagano , e sono il flagello della, 
gente dabbene. Dove combatte Etnico 
si capitola presto. 

Enr. li cielo lo voglia. 

Gcrv. 11 cielo lo vorrà. Vi dò parola io 
che lo vorrà. 

Enr. Per quanto ascolto , questo mi pa- 
re un paese di buona gente. Ho par- 
Jato teste con un altro che vi somiglia 
in bontà ed in ischiettezza. 

Gerì ». Chi è costui ? 

Enr. È il ha rea juolo del passo vicino. 

Gerì Cospetto , se mi somiglia ! È mio 
fratello. 

Enr. Or bene io lo stimo; e mi piacque. 

Gcrv. Ve lo credo. È poveretto, ma one- 
sto , e sopra tutto affezionato al suo re. 

Enr. Dunque il re ha molti amici fra 
di voi ? 

Gcrv. Tutti buoni, o signore. Per bac- 
co ! Non si può essere indifferenti per 
un sovrano che si affatica , suda, vince 
più per noi che per sé. Egli è il pa- 
dre di noi tutti : e non amarlo , è in- 
gratitudine , è colpa. 

Enr. Eppure vi son molti che non pen- 
sano come voi. 

Gcrv. Non vi sono che i pazzi , gli amanti 
del garbuglio e della novità , gente di- 
sperata che crede di cambiar fortuna 
cambiando padrone; ma non la cam- 
bierà mai. Io gli odio , e li detesto. 
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Enr. Amico mio , bisogna compatirli co- 
me fratelli sviati , lasciar che i mali, 
a cui vanno incontro , li puniscano del 
loro inganno, che il tempo, T espe- 
rienza li corregga è li renda migliori. 

Gero . Dite bene anche voi ; ma io non 
ho politica , nè sangue freddo per aspet- 
tare il tempo. Sono di un tempera- 
mento focoso ; e vorrei la vendetta lì 
pronta su due piedi per fulminarli senza 
dimora. 

Enr . Con la vostra furia fareste del mon- 
do un deserto. Bisogna moderarsi. 

SCENA VI, 

* * 

Giiita , Bastiano dal molino, e i suddetti. 

Bast. Signor padrone. Signor padrone. 

Gero. Che ? 

Buoi. E passata adesso una barca di pe- 
scatori dinanzi al nostro molino , che 
riferiscono di aver sentito sulla riva di 

• Jà un calpestìo , un nitrir di cavalli , 
che vanno e che vengono , e sembra 
che tentino di voler passare di qua. 

Enr. ( si alza ). 

Gero, (ad Enrico ) Che avete ? Perchè 
vi fate brutto ? State qui. Qui siete si- 
curo. Se sono nemici non passeranno , 
perchè il fiume è sì alto e sì rapido , 
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che li porterebbe a easa del diavolo... 
E poi che nemici , quando abbiamo il 
re così vicino ! Saranno piuttosto pat- 
tuglie reali , che scorrono i contorni , 
e vegliano per noi. " 

J2ast. Sarà così, lo cominciava a tremar 
di paura pe’ nostri molini. 

Gero. Eh , tu sèi 1’ uccello di male nuo- 
ve , e tremi di tutto. Io rido , e sono 
tranquillo. 

SCENA VII. 

Cristina , Isidoro , e i suddetti. 

Crist. Marito mio , ecco qua il maestro 
della nostra comunità , il signor Isido- 
ro , eli’ è venuto a trovarci , e ci reca 
una notizia ben trista. 

Gero. Che notizia P 

Crist . ( a Isidoro ) Parlate. 

Isid. Lo dico col cuore lacerato , e spe- 
rando ancor d’ ingannarmi ; ma la di- 
sgrazia , di cui si ragiona da per tut- 
to, sarebbe la più grande che mai po- 
tesse accaderci. 

Gero. Ma che disgrazia? 

Isid. Dicono che il re sia stato fatto pri- 
gioniero dai suoi nemici. 

Gero . Il re !.. Come? Dove? Perchè? 

Isid. Chi pretende di sapere ch’egli an- 
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classe incognito ad incontrare la sua 
Gabriella , e sia stato assalito dai ri- 
belli che stavano in aguato. Chi vuole 
ch’egli tentasse un colpo di mano, e 
sia stato 1’ assalitore. Chi dice una co- 
sa , chi un’ altra. Preghiamo il cielo 
che niente sia vero , e che tutti s in- 
gannino. 

Gerv. Dio giusto , un si buon re ! Dio 
giusto smentisci tu questa voce , oppu- 
re fulmina i traditori. 

Ghit. Pur troppo oggi l’ho sentito dire 
ancor io, quando sono stata... 

Crisi. Io sono rimasta muta , fredda , e 
non ho più voglia di nulla. 

Gerv. Miseri noi ! 

Enr. Quietatevi. 

Gerv. Che dite voi, signor Dragone? 

Enr. Io dico che tutti s’ingannano, che 
tutto è falso , che il re sta beue , ed è 
in liberta. 

Gerv. In che modo? Con qual fondamen- 
to ? Lo sapete di certo? 

Enr. Certissimo. Io l 1 ho veduto; gli ho 
parlato ; ho combattuto al suo fianco. 
Son tutte ciarle : e il re è salvo. 

Gerv. E posso crederlo ? 

Enr. Sull’ onor mio. 

Gerv. Respiro. — E voi ( ad Isidoro ) mi 
avete fatto gelar il sangue nelle vene. — 

Che sarebbe di noi se questo buon re 

* 
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perisse , sì benefico , sì generoso , si 
affabile , delizia dei buoni , e speran- 
za dei suoi sudditi ? Chi sono costoro 
che si danno il vanto d’esser più saggi 
e migliori di lui ? Sono tutta gente di 
buone parole , ma di tristi fatti. No, 
no : Enrico solo è capace di amarci , 
perchè il cielo 1’ ha costituito re e pa- 
dre dei suoi sudditi. La sua bocca è 
la bocca dell’ onore , il suo cuore quel- 
lo della probità. Tutto il resto è amor 
proprio, orgoglio e fanatismo, sorgen- 
te d’ inganno e di calamità. 

Crist. Tutto bene , marito mio tutto 
bene ; ma quel benedetto re ha due 
difetti importanti , che io non so per- 
donargli. 

Gerv. Chi è che non ne abbia? Ma i suoi 
difetti son nei , e le sue virtù sono gi- 
ganti. 

Enr. E quai sono , di grazia , questi di- 
fetti del re ? Favorite di spiegarmeli. 

Crist. Non rni tacciate d’ esser troppo 
schietta , ma la verità è una sola e 
innegabile. Vi dirò dunque in primo 
luogo , eh’ egli ha troppa debolezza per 
le donne , e questo difetto mi pare che 
lo degradi , e gli tiri sul capo qualche 
disgrazia ; l’altro... 

Enr. Seguitate. 

Crist. L’ altro , eh’ egli espone troppo 
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la sua vita a tutti i pericoli , e in que- 
sto ha un grave torto, perchè è ingiu- 
sto con sè e con noi , perchè quella 
vita non è sua , ma è nostra , ed è 
necessaria alla conservazione di tutti , 
alla felicità del popolo che gli stende 
le mani come a suo liberatore. A lui 
non tocca far da soldato , ma da pa- 
dre e da re. Se seguita così , ci per- 
derà tutti ; e il cielo locastigherà. Ri- 
feritegli che son io che lo dico , per- 
chè 1’ amo e lo dico con la voce di tut- 
ti , che tremano e sono inquieti per 
lui. Giusto cielo ! Vuol egli farci mo- 
rir di spavento sul punto che può far- 
ci trionfare e giubbilar d’allegrezza? 

Gero. (ad Enrico ) Sentite che donna? 
Sentite come parla ? E parla col cuo- 
re , me lo credete. 

Enr. Sì : ma consolatevi. Io vi promet- 
to che il re saprà tutto sino all’ ultimo 
detto ; e s' egli avrà questi difetti , vi 
do parola in suo nome , che egli è as- 
sai generoso per accettare il vostro con- 
siglio. Io mi rallegro con tutti voi , 
che 1’ amate , e meritate la sua gra- 
zia e l amor suo. 

Gero. Tronchiamo i discorsi, Son tutto 
giubbilo per ciò che mi avete detto ; 
e ringrazio la sorte che vi abbia qui 
mandato per liberarmi da un ramma- 
rico che mi avrebbe accorato. La con- 
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lentezza mi fa venir fame. Mangeremo, 
beremo alla salute del nostro buon En- 
rico , dei buoni sudditi, e all estirpa- 
zione dei cattivi. 

Enr . Vivano , e si emendino. I buoni e 
i cattivi son tutti suoi figli. Il dovere 
di un sovrano è di amarli tutti. Egli 
non vuole la disperazione di alcuno , 
ina bensì la correzione. Andiamo : vi 
farò compagnia volentieri. — ( a Cri- 
stina ) Favorite. ( a Gervasio ) Siete ge- 
loso ? 

Gero. Io no. 

Enr. Bella sposina , datemi la vostra 
inano... 

Crisi. Vi avverto. ..Se mai parlate al re, 
siate discreto , e non aggravate i miei 
detti. 

Enr. Son vostro amico, e vi servirò me- 
glio che non pensate. 

Mi fido di voi. | [entrano. 

Enr. Fidatevi. Entriamo ) 

Gero. Questo Dragone mi piace ognor 
più , e son lieto di averlo conosciuto, 
— (a Isidoro) Voi resterete con noi. 

Jsid. Come vi piace. ) 

Gero. ( a Ghila ) Addio, bella ) entrano 
giovine. ) 

Ghit. Buona notte. A rivederci domani. 
( entra nel molino ) 
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a 



Camera ornata con rustica pulitezza. Vi sarà una 
scansia d’ armi con due fucili , due lance, due 
spade , due cappelli impennati di rosso , e due 
abiti da soldato appesi. Qualche armadio , una 
tavola , ecc. 

SCENA PRIMA. 

Cristina e Bastiano. 

Crisi. C!he? lampeggia? 

Bast. Sì , padrona. Guardate. ( apre li- 
na finestra e si veggono lampi e oscu- 
rità ). Il tempo e la pioggia si rinno- 
vedano. 

Crisi. Mi dispiace. Noi siamo al coper- 
to : ma guai a chi si trova in cam- 
mino ! — Resterai qui questa notte, o 
Bastiano ? Ho un presentimento... Il 
cuor mi dice che avremo bisogno di 
qualcheduno. Resta tu e Claudio. 

Bast. Come volete. 

Crisi. È avanzato dalla nostra tavola 
tanto che può bastarvi. E se non ba- 
sta, v’ è del formaggio e del presciutto. 
Cenate in buona pace , e dormite qui. 
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Bast. Avete qualche sospetto sopra quel 
Dragone? 

Cnst. Jl cielo me ne liberi. Sono anzi ma- 
ravigliata di lui , del suo buon tratto, 
del suo discorso , della sua civiltà. 

Bast. Volete che ve Io dica , padrona ? 
Quell’ uomo mi sembra qualche cosa 
di più di quel che mostra d’essere. 

Cnst. Questo dubbio 1' ho ancor io. L’ hai 
tu osservato bene ? 

Bast. Con tanto d’occhi. 

Cnst. Hai tu veduto, coinè sotto un abito 
ordinario ha una camicia finissima? 

Bast. E quel cerchietto d’oro, che gli 
lega la cravatta che par tempestato di 
lucciole ( tanto brillano quelle pietruzze 
che lo smaltano ) che mi abbagliava 
la vista ogni qual volta abbassava la 
testa e scopriva il collo. 

Crist. Che quello sia d’oro? Che siano 
gemme ? 

Bast. Io credo di si. 

Crist. Ma dunque chi sarà egli mai ? 

Bast. Ma !.. Sarà qualche volontario di 
buona nascita , che serve il re per ge- 
nio e per inclinazione. 

Crist. Per certo ella è cosi. — Dov’ è 
andato? 

Bast. A vedere il suo cavallo con vostro 
marito. — Eccoli , che ritornano. 

Crist. Vattene. 

Bast. Buona notte.* (esce.) 
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SCENA II. 



Eunuco , Gervasio , e Cristina. 



Gero. Che diavolo dite ? Siete pazzo? Voi 
partire con questo tempo ? 

Enr. 11 soldato pon guarda tempo, nè 
ora. Dovete saperlo. 

Gero. Sì : ma dove volete andare con 
questo vento e questa oscurità ? A pre- 
cipitarvi in qualche torrente , a perir 
.Senza gloria in qualche rovina ? State; 
lasciate che si dissipi la procella, e im- 
piegate queste ore a riposarvi, a dor- 
mire. La vostra camera è preparata. 

Enr. Ci penserò... aspetterò... farò quel 
che vi piace. 

Gero. Così va hene. 



Enr. (guardando intorno) Voi avete un 
apparato di guerra. 

Gero. E la mia sala d’ armi. 



Enr. È quanto basta al vostro bisogno. 

Gero. Conservo con piacere i monumenti 
della campagna che ho fatto. Ecco il 
mio abito, il mio cappello, il mio fuci- 
le. Se mi aveste veduto in parata , non 
la cedeva al più bravo, al più esper- 
to. ( prende il suo fucile * e se lo met- 
te in ispalla. Presenta V arme in tre 
tempi) Uno... due... tre. (riportai ar« 
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ma in ispalla in altri tre tempi , bat- 
tendo il piede all antica. ) 

Enr. Bene. 

Gero. Me ne ricordo come se fosse ades- 
so... Ecco la lancia di mia moglie, e 
la sua uniforme. — A proposito, mo- 
glie mia i tu lo hai promesso. Fa qual- 
che cosa anche tu. Dà un piccolo sag- 
gio della tua abilità a questo nostro 
confratello. 

Crist. È tardi , egli ha bisogno di dor- 
mire. 

Enr. Se lo avessi , noi sentirei pel piace- 
re di vedervi. 

Gero. Senti ? non puoi esimerti. 

Crist. Ma se io non mi ricordo. 

Gero. No , no. Bisogna scuotersi e ricor- 
darsi , e far a modo mio ( prende la 
lancia ) Tieni, (glie la pone sulla spalla 
sinistra ) Ecco il tuo cappello. ( stacca 
il cappello dalla scansia , e glie lo cal- 
ca in capo ) lo farò da comandante. 
( si mette aneli egli il suo cappello da 
soldato ) Faccia brusca , occhio attento, 
e movimento ardito. A te. — A dritta. 
Fronte. A sinistra. Fronte. Presentate 
1’ anni. 

Crist. ( Eseguisce prontamente. ) 

Gct'o. Armi in ispalla. Armi a’ piedi. 

Abbassate 1’ armi per marciare. 

Crist. ( Porta la mano a metà della lati * 
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eia , tenendola in bilancia col braccio 
disteso. ) 

Gerv. Marche. Alto. La punta all’inimi- 
co. Preparatevi per caricar l’ inimico. 
Marche. Marche, marche. 

Crist. ( Raddoppia il passo , tenendo la 
landa abbassata.) 

Gero. Alto. Arma in ispalla. Salutate. 

Crist. (Fa il saluto , passando la lancia dalla 
sinistra alla dritta: inchinando la punta a 
terrapndi rimettendosi a riposare sull ar- 
ma, appoggia il braccio destro alla lan- 
cia , e con la sinistra si cava il cappello. ) 

Gerv. Rimettetevi. Riposo. 

Enr. Bravissima. 

Gerv. Ah che ne dite ? 

Enr. Mi consolo con lei , e con voi. 

Crist. Se vi ho annojato , incolpate juio 
marito , e voi stesso. 

Enr. No ; vi ammirai , e mi avete di- 
vertito. 

Gerv. Oh ! beviamo adesso un altro bic- 
chierino di Borgogna , e poi vi lascio 
andar in pace a dormire. ( va a pren- 
dere una bottiglia. ) 

Enr. Non voglio altro. 

Gerv. Guardate come brilla, com’è bello! 

Enr. Non voglio altro, vi dissi. 

Gerv. Vi lascio in libertà. 



Enr. Scusate se più non ci rivedremo. 
Gerv. Quando pensate di partire ? 

Fed. Com. se. 5 
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Enr. Fra due ore. 

Gerv. Ci rivedremo Lenissimo. Starò le- 
vato per aspettarvi , e salutarvi. 

Enr. Vi ringrazio , e non lo permetto. 

Gerv . Ed io lo voglio. Oh buono ! Chi 
comanda in casa mia ? Io sono il pa- 
drone , e voglio aspettarvi. 

Enr. Fate ciò che volete. 

Gerv. Addio. 

Enr. Addio , miei cari amici. ( entra. ) 

Gerv. Tant’ è. Non so cosa dire. Que- 
st’ uomo mi ha incantato , e gli darei 
la mia camicia. Vi sono dei volti sim- 
patici , per cui farei pazzie , e questo 
è uno di quelli. 

SCENA. III. 

Basti aho , Gervjsio , e Cristina. 

Bast. Signor padrone ? 

Gerv. E che ? 

Bast. Indovinate chi è qua , e brama 
con premura di vedervi? 

Gerv. Chi ? 

Basi. Vostro fratello. 

Gerv. Costantino ?.. Che vuole ? 

Bast. Eccolo. Domandatelo a lui stesso. 
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SCENA IV. 

Costantino , e i suddetti. 

Cosi. ( Entra taciturno , stravolto , con 
la sua giubba sulle spalle. ) 

Gerv. Che vuol dir ciò , fratello mio ? 

Cosi. Buona notte, (serio. ) 

Gerv. A quest’ ora ? 

Cosi. A quest’ ora. 

Gerv. E che ti occorre da noi ? 

Cosi. Buona notte. 

Gerv. Che hai che mi sembri sconvolto 
ed accigliato? 

Cosi. Buona notte. 

Gerv. Buona notte, buona notte... Non 
sai dir altro? 

Cosi. ( passeggia , si mette la giubba; guar- 
da Gervasio , indi dà un occhiata in- 
torno ). 

Gerv. Parla. Ti è accaduta qualche dis- 
grazia ? 

Cost. Disgrazia no. 

Gerv. Che dunque ? 

Cost. Fortuna. 

Gerv. Mi rallegro con te. Dunque qual 
la fortuna che ti fa burbero ? 

Cost. Se tu sapessi!.. Se io ti dicessi!.. 
Ma no : tu non sèi uomo da secreti. 
Non ini fido , e non posso parlare. 
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Gero. Il malanno che li colga ! A che 
dunque sèi qua Tenuto f A fare il inat- 
to, o lo spiritato? O parla, o vattene. 

Crisi. Messer Costantino, avete voi così 
poca fiducia in vostro fratello ed in me, 
che ci trattate con tanta riserva ? 

Cosi. Voi siete una donna di garbo ; e 
di voi posso fidarmi. 

Crisi. Dunque parlate con me. 

Cost. Non so cosa risolvere. 

Crist. E un affare cosi importante? 

Cost. Importantissimo , e tale che non 
v’ immaginate mai. 

Gero. Tu mi fai stare col fiato ingruppato. 

Cost. Via, cognato, degnatevi di met- 
terne a parte i vostri parenti. 

Cost. Venite qua. ( prendendoli perniano 
e tirandoli a se ) Parliamo piano , fra 
di noi , che appena l’ aria ci senta. 

Gero. Ebbene ? ( sotto voce ). 

Cost. Ditemi : è vero , che avete al- 
loggiato in casa un Dragone? 

Crist. E verissimo. 

Cost. Qui sta il punto. 

Come 1’ avete trattato ? 

Crist. Da buoni amici. 

Gero. Con tanto di cuore. 

Cost Respiro. Questo è molto. — Guai a 
voi se lo aveste trattato altrimenti ! 

Gero. Perchè ? 

Cost. Perchè: perchè... Te ne accorgerai 



( sempre sotto 
oocc. ) 
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quando verremo alla. conclusione. — Pas- 
siamo innanzi. In che modo vi siete re- 
golali nel parlare con lui. 

Crisi. Circa a che? 

Cosi. Circa a tutto. 

Crisi. Schietto , e col cuore sulle lahhra 
alla nostra usanza. 

Cosi. ( a Gcrvasio ) E tu... Gli hai detto 
delle tue sqjite bestialità^ Hai tu avuto 
giudizio nel cicalale con un forestiere 
che non si conosce ? 

Gerv. Che bestialità ? Io dico, e so quel 
che fo. 

Cost. Ne dubito. 

Gerv. Credi tu eh* io sia un portulano 
rustico come tu. Io pratico , e parlo 
civilmente con tutti ; e ho trattato co- 
stui come un Paladino , ti dico. 

Cost. ( a Crisiina ) È vero ? 

Crisi, tì verissimo. 

Cosi. Vieni qua, che t’abbracci. Il cielo 
ha voluto ajutarti facendo far senno a 
quella tua testaccia in questa occasione. 

Crist. Ma di che si tratta? Che personag- 
gio è dunque quello di cui fate tanto 
caso? Non è finalmente che un sem- 
plice Dragone. 

Cost. Dragone ? Si Dragone... Interrogate 
questa carta , e vi farà trasecola- 
re. (mostrando la carta ricevuta da En- 
rico nell' atto primo. ) 
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Gerv. Che cos’ è quella carta? 

Cost. Un tesoro. 

Gerv. Come? Perchè?.. Da chi l’avesti? 

Cosi. Da lui. 

Gerv. Dal Dragone ? 

Cosi. Da quel Dragone. 

Gerv. Tu lo conosci? 

Cost. Signor sì. 

Gerv. E come Io conosci ? 

Cost . Come ha voluto il caso, il mio bi- 
sogno , la provvidenza. 

Gerv. E chi è dunque egli ? 

Cost. Egli è... Ma no: non posso, non mi 
lido. Non so se abbia la licenza di par- 
lare , o se sia meglio tacere. 

Gerv. 0 cospetto! Tu mi metti in corpo 
tal curiosità , eh’ io ti rinnego da (ra- 
teilo se mi fai torto , e seguiti a du- 
bitare di me. 

Cost. Zitto. 

Crisi. Veli , chi torna ! 

Cosi. II maestro Isidoro; 

SCENA V. 

Isidoro , e i suddetti. 

Crist • Maestro , a che ritornate ? 

Jsid. Piano : non alzate la voce. ( guar- 
dando intorno con precauzione ). 

Crisi. Che guardate? Che precauzioni son 

queste ? 
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Jsid. Pochi detti , e pronti fatti. Vengo 
ad avvertirvi che cacciate via subito 
quel soldato che avete in casa , se non 
volete piangere con lui, e incorrere in 
qualche disgrazia. 

Crisi. Perchè ? 

Jsid. Perchè io lo credo un disertore. 

Gerv. Un disertore ! 

Crisi. Come lo sapete ? 

Jsid. Sono venuti a svegliare la comu- 
nità. Hanno posto sentinelle ai due capi- 
strada del borgo. Lo vogliono, lo cer- 
cano . Io domandano, e sembrano cani 
arrabbiati. 

Cost. 0 povero me ! Chi son costoro che 
Io cercano? 

Jsid. Non si .domanda neppure ; soldati. 

Cosi. E che soldati? 

Jsid. Che so io? Ho veduto al chiarore 
d’ una lanterna un ufiuiale, e un altro 
che era con lui. L’oscurità, la confu- 
sione non ra’ ha lasciato discernere chi 
fossero. Ho ben sentito che sparlavano 
del re, e arrivavano a minacciar bor- 
bottando sin fuoco e rovine. 

Cosi. Sono soldati della Lega. Tutto è 
chiaro , e siamo perduti. 

Jsid. Cacciate via quel Dragone, e date- 
glielo nelle mani. 

Cosi. Guai a noi. 

Gerv. 0 cospetto! Se poi è cosi , che c’ im- 
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porta d’uno straniero, d’uno che può 
farci del male ? 

Cost. Sciocco ! È il solo che può farci 
del bene. 

Gero. Un disertore? 

Cost. Che cjisertore ? Tremate per lui. 
Difendetelo. 

Crisi. Come ? 

Cost. Sappiatelo : quel Dragone è il re , 
il nostro buon Enrico. 

Gero. Il re ? 

Crisi. Giusto cielo !" 

Gero. Burli , o dici il vero? 

Cost. Ti par oggetto da scherzi la sacra 
persona del nostro re? È lui... lui stesso. 

Crisi. Come lo sapete ? 

Cost. Lo conobbi. Gli parlai. Parlai coi 
suoi nemici che lo perseguitano. Ecco 
la sua mano , la sua firma , il testi- 
monio dell’ esser suo , delle sue benefi- 
cenze. ( dà a Cristina la carta del re. ) 

Crisi. (. dopo aoer letto) Ah il cuore me 
lo prediceva, eh’ egli era molto di più 
d’ un semplice soldato. ( a Geroasio ) 
Lo vedi? Io non mi sono ingannata. 

Gero. Il re in casa nostra. 

Cost. Ma egli è in pericolo. 

Crisi. Io tremo di paura, di maraviglia , 
di rispetto. 

lsid. Altro che disertore ! 

Crisi. Che risolviamo? Che dobbiamo fare? 
per lui? 
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Cost. Levarlo di qua, difenderlo, o morire. 
Crist. Son fuor dì me. 

Isid. Avvisiamo la comunità. 

Cost. Sì , avvisiamola. Armiamoci tutti. 
Crist. Ah , eccolo , eccolo. 

Cost. Chi ? 

Crist. Non lo vedete. 



SCENA VI. 



Enrico , e i suddetti. 

». # , 

Enr. (Si presenta sulla porta della camera.) 

lutti ( corrono , e gli s ’ inginocchiano di- 
nanzi. ) 

Gerv. Ah signore ! 

Cost. Eccovi il nostro sangue , le nostre 
vite. 

Crist. Compatite : comandate: salvatevi. 

Enr. Qual tumulto? Qual agitazione? Che 
fate ? 

Gerv. Nostro re ! 

Cost. Padre di noi e de’ nostri figli ! 

Crist. Salvatevi. 

Enr. E chi vi ha detto?.. Ma chi veg- 
go? ( a Costantino) Voi qui? Intendo 
tutto. V’ imposi di tacere : e voi mi 
avete mancato di pa/ola. 

Cost. Mio sovrano, punitemi; ma era colpa 
il tacere. Eccovi la mia vita. Voi siete 
in pericolo, e tremiamo per voi., 
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Enr. Come ? — Alzatevi tutti. Quietatevi. 

Cosi. I vostri nemici son qui. 

Enr. Dove ? 

Cosi. Qui. Fremono , vi cercano , v’ in- 
sidiano. Bisogna prevenirli. 

Enr. Che ascolto?.. Ed è pur vero?.. Onde 
lo sapete? 

Jsid. Gli abbiamo veduti. 

Cost. Abbiamo parlato con loro. 

Enr. ( sorpreso ) In qual istante ?.. 

Cost. ( con vivacità ) Non vi smarrite « 
o signore. Prima che arrivino al vostro 
petto , passeranno sul nostro. 

Enr. ( a Gervasio } Ile : recatemi la mia 
spada ; imbrigliale il mio cavallo. 

Cost. Dove volete andare. In nome del 
cielo fermatevi. Se uscite, i vostri ne- 
mici son molti. Voi siete solo... Il vo- 
stro coraggio è grande ; ma il pericolo 
è maggiore. 

Enr. Giusto cielo ! 

Cost. Signore , se pochi istanti bastano 
la vostra salvezza è decisa. 

Enr. In qual modo. 

Cost. Più fatti che parole. Dividiamo le 
nostre incombenze. ( a Gervasio ) Tu 
corri alla comunità. Al nome del re 
s’ armeranno tutti. Io li conosco ; e tra 
noi non v’ è un solo che sia traditore. 
Io volo alle barche , a quella buona 
gente che vi ama, e non ha altro letto 
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che quelle. Io troverò più di cinquanta 
compagni risoluti come leoni , e pronti 
a insanguinarsi per voi. Ritorno alla 
loro' testa , e vi prometto la vittoria. 

Enr. Voi tanto zelo e tanto coraggio? 

Crisi. L’ abbiamo tutti, o sire. Le donne 
stesse e i fanciulli , se altro non pos- 
sono , porteranno le pietre ai loro pa- 
dri , ai. loro mariti cbe combatteranno 
per voi. 

Enr. Cari e buoni amici , voi mi date 
felice augurio. Il vostro coraggio rad- 
doppia il mio. Resterò. Il cielo che 
protegge i re per la salvezza de’ loro 
popoli , avrà cura della mia vita. 

Crisi. Lo speriamo tutti. 

Cosi. Permetteteci di abbandonarvi per 
pochi istanti , e poi... 

Enr. Vi sovvenga ch’io bramo il vostro 
ajuto , e non il vostro sacrifizio. 

Gcrv. Ah nostro re ! 

Cost. Una sola vita è poco in questo pun- 
to. Perchè non possiamo moltiplicare le 
nostre forze , come si moltiplica il co- 
raggio e il nostro desiderio ? 

Gerv. Accordateci di baciare le vostre 
ginocchia. 

Crisi. INoi vi abbiamo veduto. Vincete , 
e saremo felici. > 

Enr. Fratelli miei, voi vedete spuntarmi 
sul ciglio per tenerezza le lagrime. V i 
basta ? 




60 ENRICO ir AL PASSO DELLA MARNA , 
Oerv. Ah sire ? 

Cost. Ah buono e amabile prìncipe. 

Enr. Vinceremo. Andate. ( entra ). 

Cost. ( con vivacità ) Fratello , ecco il 
più bel giorno della nostra vita. Cor- 
riamo ad impiegarla per lui. 

Gen, Vengo. ) . ) 

Jsid. Io pure vi seguo. ) v r ' 

Crisi. Ho il fuoco nelle vene , e la spe- 
ranza nel cuore. O cielo proteggi il no- 
stro coraggio , e conserva un re alla 
nazione , un padre agl' infelici. 
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SCENA PRIMA. 

e 

Cristina . 



Mi sembra ancora ‘impossibile. Questo 
tugurio nasconde quel sacro deposito , 
in cui tutti i buoni hanno liposte le 
loro speranze. Esposto a tutti i perico- 
li , a tutti i disastri... Appena il credo. 
Ad ogni mover d 1 aria tremo per lui. 
Egli è intrepido , egli è il solo che nulla 
paventa , o fìnge di non paventale... 
Ma qual tumulto mi parve di udire in- 
torno a questa casa ? Il vento si con- 
fondeva col mormorio delle parole , e 
nulla potei distinguere. La voce di mìo 
marito mi ferì l’orecchio. Egli grida- 
va... Con chi ? Giusto cielo! Discendia- 
mo. Tutto rimbomba colaggiù... Che 
sento? Uno scalpitar per le scale, uno... 
Chi viene ? 

Fed. Coni. se. G 
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S G E N A II. 

Bastiano , e la suddetta. 

Crist. Oh , sèi tu ? Perchè così spaven- 
tato? Qual trista novella, o Bastiano? 

Bast. Siamo in pericolo, o padrona. Sia- 
mo minacciati nella vita e nella libertà. 

Crist. Segui. 

Bast. Mi manca il fiato , e son mezzo 
morto dalla paura. Se vedeste che fi- 
gure, che ceffi sono sulla nostra porta ! 

Crist. Soldati ? 

Bast. Appunto soldati. Parte sono entra- 
ti, e si sono'impadroniti del molino e 
cV ogni uscita sul fiume. Parte stanno 
sulla porta; e non lasciano entrare, nè 
uscire alcuno. Quanto più sono inzac- 
cherali, e grondanti dalla pioggia, tanto 
sono più fieri e intrattabili. Non rispet- 
tano nessuno : diffidano, e maltrattano 
tutti. 

Crisi . O Dio ! E mio marito ? 

Bast. Vostro marito , che fu il primo ad 
affacciarsi , fu preso a tradimento, e 
trattenuto come prigioniero. Isidoro che 
voleva parlar alto , fu battuto col cal- 
cio d’ una lancia , e respinto barcollan- 
do sino a' piè della scala. Costantino 
solo fu il più destro e coraggioso io 
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affrontarli: ma guai a lui se si ostina ! 

10 colsi il momento per fuggire, e sono 
venuto come un lampo ad avvisarvi. 

Crisi. Miseri noi ! Che colpo! Che disgra- 
zia ! Chi ci soccorre ? 

SCENA III. 

Costantino , e i suddetti . 

Cost. Il cielo. Ornai non vi è altri che 

11 cielo. ( torbido e disperato ). 

Crisi. 0 cognato , .finite di trafiggermi. 

È dunque vero ? 

Cost. Sì ; noi siamo tutti rinchiusi come 
fiere che fremono di non poter far uso 
della loro forza. Non credeva sì nemica 
la fortuna. Tutto è perduto. 

Crisi. E chi son essi ? 

Cost. Ribelli ; e perciò non capaci d’ al- 
cun senso di generosità e di virtù. Ar- 
diranno tutto... Io morirò: ma (ve lo 
dico, o cognata ) nemmen essi non usci- 
ranno tutti vivi da queste porte. 

Crist. Che dite P Che pensate voi ? 

Cost. Venti minuti mi bastano. Solo ch’io 
potessi gettare un grido, un allarme... 
Essi mi parvero pochi... Era nostra la 
vittoria. 

Crist. Oh destino ! 

Cost. ( passeggiando ) Io fremo... A mo- 
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menti arrivano... I o... (apre un balco- 
ne ) questa finestra mette sul fiume ? 

Crist. Appunto. 

Cosi. ( rapidamente ) La corrente rade la 
muraglia... L’acqua vi è alta, se ben 
mi pare... Il molino è di sopra. 

Crist. E che perciò ? 

Cost. ( animato ) Ho risoluto... Voi lu- 
singate , se il potete per poch’ .istanti 
que’ perfidi... Pochi momenti mi basta- 
no. Addio. ( corre verso la finestra ). 

Crist. Che tentate? 

Cost. Ecco 1’ uscita ; ed ecco la via che 
mena a vendicarci. ( si getta nel fiume). 

Crist. Ah ! Egli è piombato nel fiume. 
Intendo... 0 Dio reggi tu le sue forze. 
Questo è un raggio di speranza. Sì , 
egli potrebbe... Oimè ! Un freddo ri- 
brezzo tutte mi scorre le membra , e 
non mi reggono le ginocchia... Chi si 
appressa?.. Saran dessi... È d' uopo ri- 
comporsi , opporre un po’ d’arte, e un 
buon sembiante alla forza... Se non son 
fiere , mi ascolteranno. — Eccoli... Oh 
come mi palpita il cuore ! 
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s C E N A IV. 

Du Champ, Bavvais , quattro soldati ar- 
mati di spada e di lancia. Cristina. 

Crisi. Dove andate ? Che volete da, noi? 
Che sente siete ? 

Bauo. Buona gente. — Chi è il padrone 
di questa casa ? 

Crisi. Mio marito , ed io. 

Bauo. Mi rallegro che la padrona è bella. 
Buon augurio. M’ immagino che sarete 
anche discreta. 

Crisi. Bella no. Discreta si coi discreti : 
e me ne vanto. 

Bauo. Care labbra e begli occhi ! Voi 
parlale con le une , e rallegrate cogli 
altri. 

Crist. Dite ; che vi preme? In che pos- 
siamo servirvi ? 

Bauo. Il diavolo si porti questa maledetta 
notte. Voi vedete il caso e il nostro 
bisogno. Siamo qui rotti , stanchi , af- 
famali , e siamo entrati dove ci chia- 
ma la necessità. 

C, ’ist. Sedete. Volete voi riposarvi, e man- 
giar qualche cosa ? 

Bauo. Potrebbe anche darsi. 

Crisi. Basliauu ?.. Bastiano? 

* 
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SCENA V. 

Bastiano , e i suddetti. 

Bast. Padrona!.. (Eccoli qua. Io tremo 
ancora ). 

Crist. Porta qui del pane , del vino, del 
presciutto, e quanto occorre. Questi buo- 
ni amici hanno bisogno di ristorarsi. 

Bast. Subito. ( Potessi attossicarli ! Lo 
farei volentieri. ) ( entra ). 

Bauo. Oh per banco, bisogna confessarlo: 
chi è bella è ancor, gentile. Che umana 
albergatrice ci presenta la fortuna. 

Crist. 'Non mi aspetto da voi cosa che non 
sia ragionevole e buona. Ilo una van- 
taggiosa opinione de’ militari, e n’ amo 
e ne rispetto l’onore. 

Champ. Tn fine ciò vuol dire che ogni 
Venere è amica v di Marte. Mi consolo 
della nostra buona ventura. 

Crist. Ma sedete , riposatevi... 

Bauo. ( Guarda intorno. ) 

Crist. Che guardate ! 

Bauo. Siamo noi soli ospiti in questa casa? 
Niun altro più fortunato ci avrebbe pre- 
venuti ? 

Crist. E che perciò ? Vi è luogo anche 
per voi. Sì , lo confesso : al far della 
sera un altro si è ricovrato. 



Digitized by Googl 



Atto quarto. 67 

Bauv. Chi mai ? 

Crisi. Noi so. Soldato come voi , malcon- 
cio come voi , bisognoso altrettanto. 

Bauv. E non sapete di lui?.. 

Crisi. Nuli’ altro, se non che è uomo one- 
sto , e questo mi basta. 

Bauv. Dov’ è ? 

Crist. Là infondo a quel corridojo. 

Bauv. Andiamo a ritrovarlo. 

Crisi. No, vi prego ; se vai cortesia, non 
andate. 

Bauv. Perchè ? • 

Crist. Egli era stanco. Egli riposa. Non 
tuibate per avventura il suo sonno. Lo 
vedrete domani. 

Bauv. È solo ? 

Crist. Solo. 

Bauv. Quanto si trattiene ? 

Crist. Poche ore , egli disse. 

Bauv. Aspetta alcuno ? 

Crist. Non fé’ motto ; nè lo credo. 

Bauv. Ma non teme, e s’ arrischia?.. Che 
vi par del suo volto ? 

Crist. Egli era tranquillo. 

Bauv. ( a parte ) Du-Cbarop ? 

Champ. ( a Bauvais ) Signore ? 

Bauv. ( come sopra ) Che dici ? 

Champ. ( come sopra ) Questa donna parla 
e risponde buonamente. Ignora 1 ar- 
cano , e si può crederle. 

Bauv. ( come sopra ) L’ uccello è in gab- 
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bia. Il Bearnese si fida della sua buo- 
na tortuna. Accordiamo in grazia a lui 
mezz’ora di sonno , c mezz’ora a noi 
di riposo. In fine egli sta là per conto 
nostro, e più non ci fugge dalle mani. 

SCENA VI. 

Bastiano , Claudio , e i suddetti. 

Basi. ) 

Claud. ) ( Tj ’ uno porta due gran fiaschi di 
vino, V altro una cesta con pane , pro- 
sciutto , formaggio , coltelli , tovagliuoli , 
ccc. : stendono in fretta una tovaglia 
sulla tavola , e vi pongono L'occorrente ). 

Ci 'ist. Ecco , signoii, se vi piace. Que- 
sto è meglio di lutto al vostro caso. 
Ristoratevi. 

Bauv. ( lasciano le loro lance , le appog- 

Champ. ( giano al muro , e chi in piedi , 

Soldati. ( chi a sedere, prendono formag- 
gio , presentito , ecc . , e mangiano. ) 

C/uùnp. Questo presciutto ha un incarnato 
che innamora. 

Bauv. Buono! 

Champ. Viva la nostra albergatrice ! 

Bauv. Ricordatevi de* nostri compagni che 
sono abbasso. Andate e fate loro parie 
di questo rinfresco. ( un soldato prende 
un fiasco , mette in una salvietta pane , 
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formaggio , eco. Claudio empie pure un 
altra salvietta. Da - Champ gli accom- 
pagna. ) 

Crist. ( In qual agitazione son io ! Ogni 
momento che passa, è tenibile per me... 
Se acquistiamo tempo , possiamo sal- 
varlo. ) 

Bauv. Non mangiai a’ miei giorni cosa 
più saporita , e più buona. 

Crist. E r appetito che condisce ogni cosa. 
( un soldato versa del vino ne ’ bicchieri. ) 

Bauv. Alla vostra salute. ( a Crisiina. ) 

Crist. Vi ringrazio. 

Bauv. Bevete ancor voi. 

Cris. Poco, ma volentieri. ( prende un 
bicchiere con poco vino ) 

Bauv. Alla salute eli tutta l’armata. 

Crisi. Viva il buon soldato ! Viva il re! 

Bauv. Che diavolo dite? Qual re? 

Crist. Io lo domando a voi. Non ne ab- 
biamo che un solo , e dovete sapere 
qual è. 

Bauv. E voi non sapete per chi , e con- 
tro chi si combatte ? Qual c la causa 
migliore , la gloria e l’interesse della 
nazione ? 

Crist. Io non so nulla di tutto ciò che 
succede al di là del mio molino. Vi- 
vo all’ antica , e a me stessa. Ubbidi- 
sco a chi mi comanda , e non cerco 
di più. 
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Barn». Quest’ ignoranza è colpa. Non si 
possono , non si debbono ignorare i pe- 
ricoli della patria e i di lei roti. 

Crist. E che vorreste che facessimo noi 
che siamo gli ultimi della terra ? Alla 
patria ci pensa il re. 

Baut ». Qual re vi dissi ? 

Crisi . Enrico. 

Bam ». Enrico è un ugonotto. 

Crisi. Lo era : e non lo e più. 

Bauv. Chi lo crede? Buona donna: la 
botte che una volta conteneva 1’ aceto 
lavatela sin che volete , puzzerà sem- 

■* pre d’aceto.' — E poi con qual titolo 
un rozzo e un tempo appena nato sol- 
dato , che si dice signore di poche ru- 
pi de* Pirenei , padrone di qualche mi- 
gliajo tra pastori e selvaggi , uscito 
dagli antri dove albergano gli orsi , 
aspira al trono de’ Carli e de 1 Capeti ? 
Non abbiamo noi de’ capi più illustri 
e più degni di lui ? 

Crisi. Non lo so. Voi dite delle belle 
ragioni , ma io non le intendo. 

Bauv. Siete ostinata. 

Crisi. Ma dunque dov’ è questo capo che 
ci comanda ? 

Bauv. La Lega. 

Crisi. E chi è questa Lega ? 

Bauv. Tutti i buoni : i Ghisa , i Dume- 
na , i Buglioni... Mille eroi, un po- 
polo di guerrieri. 
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Crisi. Voi dite delle belle cose; ma io non 
le intendo , o non so quello che vi dite. 

Baia ». L’ intenderete fra poco. 

Crisi. Io ho sempre sentito dire che En- 
rico è un buon re , e che sotto lui noi 
tutti saremo felici. 

Baiu>. Sogni, chimere : ed io vi compa- 
tisco. 

Crisi. Compatitemi e lasciatemi sulla via 
vecchia, perchè sulla nuova posso smar- 
rirmi , e trovarmi ingannata. E in pro- 
posito di ciò dissero i nostri maggiori, 
che il cielo dà i padri alle nazioni , e 
gli uomini danno i tiranni. Contentia- 
moci dell’esperienza, e stiamo alle di- 
sposizioni del cielo. 

SCENA VII. 

Du'Champ e i suddetti. 

Cham. Signore , è d’ uopo affrettarci e 
risolvere. 

Bciuv. Perche P 

Champ. 0 il nostro disegno è svelato, o 
qualche impensato caso 1’ attraversa. 

Bauv. Che avvenne ? 

Champ. Qui dinanzi e per la via , è gen- 
te che si raduna , protetta dal silenzio 
. e dalle tenebre. Chi sia , che tenti , 
non anco appare ; e solo un basso tre- 
mito lo manifesta. Dalla parte del lìu- 
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me r acqua è percossa da remi , e ne 
rimbombano le rive. Non è prudenza 
l’aspettare il pericolo. Ornai fa d’uo- 
po por inano sulla nostra preda , e i i- 
t i rarsi * 

Bauv. Spalancate quella porta. Entrate 
in quella stanza. ( i Soldati riprendo - 
fio V armi , e vanno verso la porla in- 
dicata dove sta Enrico. ) 

Crìst. ( frapponendosi ) Signore , che fa- 
te ? A questa violenza ? 

Bauv. Levatevi. 

Crìst. Ajuto. 

Bauv. Levatevi , vi dico. 

SCENA VIIT, 

Enrico e i suddetti . 

Enr. ( presentandosi sulla porta) Qual 

tumulto? E che si tenta? 

Chain. ( a Bauvais ) Eccolo. E desso l 

'Crisi. ( Difendilo , o cielo. ) 

Enr. Chi cercate ? 

Bauv. Voi. • 

Enr. Eccomi. Parlate, Che volete da me? 

Bauv. La vostra spada. 

Enr. V’ intendo : ed io sono discreto per 
compiacervi. ( snuda la spada , e ne 
presenta la punta in atto di ferire) Chi 
di voi n’è più -vago s’ avanzi a rice- 
verla. 
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Champ . L’ intendete , o signore ? Qui fa 
cl’ uopo combattere , e costringerlo. ( a 
Bauv ai s ) 

Barn*. Non ci obbligate a usare la forza. 
Noi vogliamo rispettarvi. Cedete al nu- 
mero e alla necessità. Deponete la spada. 

Enr. Eccola.. ( presentandogliela al pet- 
to, come sopra.) 

Bauv. 0, giuro al cielo ! ( snudando la sua ) 

Enr. ( prevenendolo , e afferrandolo pel pet- 
to) Arrenditi, o Filisteo. Trema : la 
tua vita è nelle mie mani. Turni sa- 
rai d’ ostaggio per tutti. 

Crist. Ab ! 

Bauv. Vendetta , amici. 

Cliam. ( impugnando una pistola contro il 
re) Rispettate il nostro capo, o peri- 
rete prima di lui. 

Crist. Vile ! ( levando un fucile dalla 
scansiate rivolgendolo contro Da- CJiamp) 
Ferma , o , donna oual sono , ti falò 
cader vittima a 1 piedi del tuo re. 

Citarli. Che miro ! 

Crist. Indegno ! La mia mano non trema. 
Io so ferire. 

Champ. E che m’ avviene ? Chfc risolvo? 

Bauv. lo fremo. 



Fed. Coni. se. 
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SCENA IX. 



Un Soldato , c eletti. 



Solfi. Signore , salvatóri. Siamo assaliti 
noi stessi. Tutto il villaggio c sulle ar- 
mi. Si accori e, si minaccia. I nostri 
compagni disarmati , feriti. La porta 
atterrata. Voci che spaventano, egri* 
dano morte. Non v’ è più scampo. Bi- 
sogna implorar grazia , o perire. 

Crisi. ( Giusto cielo ! ) 

Bauo. Ove sono ? 

Crisi, perfidi ! 



Voci di dentro 



( Viva il re ! 

( .Perano i traditori ! 
Sold. ( a Bauvai s ) Udite ? 



\ 



SCENA X ED ULTIMA. 



Costantino di dentro , e i suddetti. 

Cast. Entrate tutti. 

Sbucano tumultuosamente molli Paesani ,ar- 
Tiia^i eli vecchie uste e fucili , alla cui 
testa è un Capo del comune con i spada 
•nuda ; indi entra Costanti no con bar- 
ca} oidi parimente armali , e circondano 
i soldati. 

Cosi. Eccoli. Gl’ indegui son questi. E 
quello è il nostro re. 
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Capo del comune ( cavandosi il cappello 
con tulli gli allei ) Mio signore , mio 

' sovrano, comandate. La vendetta è pron- 
ta. Che dobbiamo fare di costoro ? 

Enr. (a Baayais ) Rispondete voi, e giu- 
dicatevi. 

Baita . ( Sun fuor di me. ) 

Capo del comune. Che dobbiamo farne , 
o mio re ? 

Enr. Compatirli , e loro perdonare. 

Cosi. Signore-, io raccapriccio ancora per 
voi. Vi sovvenga la loro perfidia. 

Enr. Son rei ; ma son miei figli. Son cie- 
chi , o traviali , ma conosceranno il 
padre loro , e ritorneranno alle mie 
braccia. 

Cosi. Mio re , siete buono : ma lasciate 
dire a me , che vi amo. L’ erba cat- 
tiva si sbarbica , e si getta sul fuoco. 

Enr. Amico mio , a voi conviene questo 
degno effetto della vostra fedeltà; a me 
la moderazione. Non è la vendetta che 
onora chi regna ; c la pietà. Il casti- 
go toglie gli uomini alla società ; il 
perdono li serba. e qualche volta li mi- 
gliora. Se gl’ ingrati son molti r peggio 
per essi, il rimorso sarà il loro carne- 
fice. Ma i pochi, diesi pentono, basta- 
no a far lieto e glorioso il loro benefat- 
tore. Si dia tempo ai colpevoli di rav- 
vedersi. ( a Bauvais c agli altri) A- 
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mici , vivete. Io vi assolvo , e vi per- 
dono. 

Hauv. ( inginocchiandosi e con lui tutti i 
suoi seguaci ) Ah , signore , avete vin- 
to. Chi può resistervi ? Noi vi abbia- 
mo mal conosciuto. L’errore ci sviò. 
La verità ci riconduce , e la clemenza 
ci disarma. Voi solo grande , voi ge- 
neroso. Noi ritorniamo a voi, come fi- 
gli smarriti. Giuriamo di amarvi e di- 
fendervi. Accoglieteci come padre , e 
fidatevi del nostro pentimento. 

Enr. Io vi abbraccio : e questa notte è 
hen fortunata per me se mi rende u- 
na cara parte di ciò che perdei. — ( a 
Costantino e agli altri ) Lo vedete voi, 
quanto può la clemenza sopra cuori an- 
cora disposti alla virtù ? Io vi ringra- 
zio tutti e vi lodo. Avrò sempre pre- 
sente questa notte. — E voi generosa 
famiglia , voi a cui tanto debbo... ' 

Cost. Ah signore ! , 

Gero. Ah buon re! 

Crisi. Perdonateci , o signore , se ci è 
sfuggito qualche motto o qualche det- 
to che abbia potuto offendervi. Noi sia- 
mo così confusi... 

Enr. Offendermi ? Mai più non udii nè 
più grate voci , nè più semplice e ca- 
ra libertà. Ho veduto le vostre anime 
pure e i vostri cuori , non mossi da 
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vii arte d’ interesse o di adulazione. 
Ho sentito la verità uscir da rozze lab- 
bra e penetrarmi nel cuore. Mi sov- 
viene del vostro consiglio. Correggerò 
quei difetti , di cui niun altro genero- 
so al par di voi ha avuto coraggio di 
rimproverarmi. E se vincerò le mie 
passioni e me stesso , il dovrò a voi , 
all’amor vostro. Anime innocenti , a- 
nime oneste , amatemi sempre. Io vi 
sarò ogn’ ora . più che re , padre, pro- 
tettore ed amico. 



\ 



* 
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COMMEDIA 




PERSONAGGI 



/ 



Il Colonnello DELMONTE. , sposo della 
Contessa di ASPRATERRA. 



Donna EUFEMIA. 

Don AURELIO. 

Don PLACENZIO. 

Don ALFONSO , padre della Contesi». 
Il marcliese FIDALBO. 

DORINA , cameriera della Contessa. 



FLORA* 

ROSMONDA 
POLIDORO , fervo 
VOLPINO . lacchè 
Il MAGGIORDOMO 
RUSTICO > • , . r . „ 

DURONIG S SClVI dC Coloune ‘ l0 ' 



nuove cameriere della suddetta. 



della Contessa. 



I servi del Colonnello avranno una livrea 
alla militare, gran cappello in testa , la sciabo- 
la al Ranco c mustacchi. 



La scena si finge in . , 
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BREVE STORIA ED ESAME 

DELL' AUTORE 



eco una Commedia la piu maltrattata 
sino a questo dt dal capriccio de ’ comme- 
dianti , e venuta alle stampe con tutte quelle 
deformità , con cui V hanno , ora V uno, ora 
V altro, travestita e stravisata . Che dura con- 
dizione di un autore è quella di dover es- 
sere esposto a render conto non solo de pro- 
pri trascorsi , ma anche di quelli che l al- 
trui indiscretezza gli ha impunemente ad- 
dossati! Chiunque leggerà la presente , 
eli esce dalle mie mani ( sebbene sempre 
imperfetta ) , si accorgerà quanto diversa 
è da quella che in tanti luoghi senz alen- 
ilo esame o rispetto fu pubblicata , e sa- 
prà in qualche modo compiangermi del 
torlo che ho ricevuto. ^ 

Questa meschinella , che comparve come 
mia secondogenita nel teatro a sant' -In- 
gioio , era nata con non ferme fattezze , 
eli io col tempo aveva ritoccate , anzi cam- 
biate; e quantunque io non ne fossi ancora 
contento , tuttavia aspettava miglior tempo 
per darle V ultima mano •, ma i comnie - 
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diami ( almeno certuni ) i quali credono 
di far meglio con la loro arditezza che 
un autore co' suoi- discreti riguardi , avi- 
di di trar partilo da tutto ciò che , o be- 
ne o male , serve a desiar il riso e l' ap- 
plauso da quella porzione di spettatori 
eh' è la piu mobile , V hanno a poco a po- 
co riempita d indecenti scipidezze e di ri- 
flessioni le piu scordale e misere , e i un 
dopo V altro , chi ingannalo , chi reo , 
seguirono le pedate de' primi che stima- 
rono buona e lecita cosa il trasformarla. 

std onta di quello strazio , chi crede- 
rebbe ancora che dall' anno 1788 in qua 
eli' abbia costantemente piaciuto in tutt' i 
luoghi , quanto piacque la prima volta che 
fu con tanto concorso , e con tante oppo - 
ste dicerie per molte sere rappresentata 
in Venezia ? Però non mi maraviglio ; e 
ciascuno avrà veduto con me a che si do- 
vesse attribuire la cagione di un sì fortu- 
nato successo. L' uomo e la donna , seb- 
bene nati l'uno per sovrastare , l' altra 
per obbedire , son sempre in apparenza 
rivali e mal disposti a contenersi ne' li - 
miti in cui la natura gli ha situati , tal 
che tentano ognora di pregiudicarsi a vi- 
cenda nelle loro prerogative ; e quello in- 
vidiando a questa la bellezza che la ren- 
de orgogliosa , cerca piu che può di man- 
tenersi in comando e tenerla soggetta - t e 
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questa , mal persuasa dei dritti di quello , 
usa ogni arte per minorarli e sdegna di 
sottoporsi. Quindi nascono le ridicole gare, 
e spesso i disordini e le sciagure de con - 
j usati. Perciò , ponendosi sulla scena un 
tal confronto tra moglie e marito , era 
inevitabile che quella preponderanza di 
virile superiorità eccitasse negli uomini 
spettatori un aperto giubbilo e allegri ap- 
plausi , e nelle donne un segreto dispetto 
e una cert' onta che le umiliava. E in falli 
alcune stavano a capo chino e amaramen- 
te sorrìdendo , altre che furono punte piu 
a dentro uscirono del teatro sdegnose, ma- 
ledicendomi , e accusandomi come villa- 
no e, traditore.' 

Io domando perdono al bel sesso , che 
con buona coscienza ho sempre avuto in 
pregio , e stimo luti" ora , d' avere reso 
pubblico uno scherzo , di cui non son io 
C inventore ; c son certo che quelle che son 
s meglio dell ’ altre educale , confesseranno 
che questo è tratto da una favolella che 
spesso si racconta da sa gge direttrici alle 
fanciulle , perchè si avvezzino per tempo 
alla pratica di que ’ doveri e virtù , con. 
cui o presto o lardi debbono farsi amare 
da un compagno , al cui arbitrio la sorte 
c la natura le hanno destinale. Ora se 
questa istruzione è ( senza ingiuria ) sana 
ed innocente nelle private famiglie , molto 
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più lo poteva essere in un teatro , eli è 
una famiglia piu numerosa , e dove la 
buona morale ha piu vasto campo d' in- 
sinuarsi e diffondersi. Ma mi diranno che 
un ammonizione fatta in privalo meno mor- 
de e rincresce d' una fatta in pubblico , e 
che non v era d' uopo di mezzi così vio- 
lenti e di scosse così forti per inculcare 
una verità. Ciò sarà forse vero ; ma è 
proposizione già detta e ben ricevuta, che 
un quadro da teatro riesce migliore quan- 
do ha le tinte più rilevate e più forti , e 
che i miniati ritratti son deboli e senza ef- 
fetto. In fine se questo è male , il male 
è fatto e bisogna comportarlo ; e s' è be- 
ne , lo sia con buona pace di tutti ; si- ri- 
da e si taccia. 



Digitized by Google 




85 



ATTO PRIMO. 

Sala terrena nel palazzo della Contessa 
d’ Aspraterra. 

SCENA PRIMA. 

Polidoro e kolpino. 

Volp. P oudoro mio , che si fa ? Quan- 
do si parte ? 

Polid . Quando il vorrà chi comanda. 

Volp. Va , e di’ alla padrona che non sa 
comandare. 

Polid. Corri e dillo tu , se hai coraggio. 
— Ma perchè non sa comandare? 

Volp. Perchè sono due oie che stiamo 
aspettando , e che i cocchieri sono in- 
chiodati sui loro sedili. Se non ha pie- 
tà di noi , 1’ abbia almeno per que' po- 
veri cavalli , che stanno impazienti sot- 
to l’occhio del sole , e raspano e sbuf- 
fano e spumano, e son mezzo rovinati* 

Polid . Che importa a te ? 

Volp.' M’importa moltissimo. — Che casa 
è mai questa ? Sono due giorni che vi 
entrai , e mi sembrano due anni. 

Fed. Coni. scelC. 8 
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Polid. Se tu vuoi restarvi abbi giudizio 
e taci. La Contessa d’ Aspra terra.. . 

Volp. Lo so , lo so ; me 1’ hanno detto ; 
c stravagante e pazza. 

Polid. E se lo sai perchè ti lagni ? 

Volp. Peicliè parlando mi slogo, e vo’ dir 
ciò che mi piace. 

Polid. Ti costerà caro. Sai tu che qui si 
mutano i servi come si mutano i ghi- 
ribizzi e le mode della nostra padrona ? 

Volp. Sai tu eh* io muto livrea più pre- 
sto che non muto la camicia ? 

Polid. Quando è cosi , più non parlo e 
mi consolo con te. 

Volp. Ma dove si va con tanta pompa e 
tante carrozze? 

Polid. Al tempio. 

Volp. A che farvi? 

Polid. Tu mi sfidi a mormorare e mi toc- 
chi nel mio debole ; e poiché siamo per 

, la via , sappi che la padrona va a giu- 
rare eterna fede , o piuttosto eterna 
guerra allo sposo che ha scelto. 

Volp. E chi è questo disgraziato ? 

Polid. Il colonnello Delmonte. 

Volp. Lui? 

Polid. Lo conosci tu dunque ? 

V olp. Prima che il vedeste tu e lei. Sen- 
ti se io lo conosco. Egli di nascita è 
Piemontese, ricco di beni e di nobiltà, 
d 1 anni circa trenta , di volto amabile , 

e valoroso cuore. 

• * 
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Polid. Tu lo raffiguri a pennello. — Ala 
dove 1’ bai lu conosciuto ? 

Volp. A Torino dove io serviva un capi*, 
tano del suo reggimento , e ho avuto 
l’onore di saper tutt’i fatti suoi. 

Polid. E sai tu pure di che temperamen- 
to egli sia con le donne ? 

Volp Buono. 

Polid. Oimè ! 

Volp. Buono, ti dissi : ma ti avverto an- 
cora che egli è un soldato. 

Polid. Ma la padrona è un diavolo. 

Volp . Staremo a vedere. 

Polid. Io gli auguro pazienza. 

Volp. Ed io coraggio e risoluzione. 

Polid. Zitto. Ecco dame e cavalieri che 
discendono. — Gli sposi arrivano. 

Volp. Sia ringraziato il cielo. Addio , Po- 
lidoro. {parte) 

Polid. Addio , Volpino. 

SCENA IL 

La Contessa servita da don Placbnzto , 
donna Eufemia servila da don Aure- 
lio , il marchese Fin albo , il Colon- 
nello , Dorina , il Maggiordomo e 
Servitori. 

* 

Cotti. Mi sono dimenticata per la fretta 
cento cose, (ai Servi) Andate... Che 
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fate ? Non vedete ?.. Che servitù mise- 
ra , negligente , infingarda ! Non sa , 
non prevede , non intende. La mia ta- 
bacchiera , gli orologi, le boccette... 
Correte voi , don Placenzio ; la stupi- 
dezza di costoro mi fa disperare. 

Plac. Subito, (va e torna) 

Coni. I miei guanti, il mio ventaglio... 
Dorina ? 

Dor. Io credeva... 

Coni. I guanti , il ventaglio. 

Dor . Non vi adirate; vi servo tosto. (L’in- 
gordigia del matrimonio la rende an- 
cor piu rabbiosa (va e torna) 

Coni. E dov’è il mio cane? Ignorante! 
(ad un Servitore ) Tu mi lasci partire 
senza il mio Vezzoso?.. EhlLascia quel- 
le stomachevoli umiliazioni , ed impara 
meglio a servire. Portami il mio Vez- 
zoso. (il Servo va e torna) 

Fìd. (Che Vezzoso sia un personaggio ne- , 
cessario alla cerimonia dello sposalizio?) 

Cont. Chi ha 1’ ombrellino ? Nessuno ? 

Serv. Io credo che in sì poca distanza... 

Cont. Non lo vedi il sole , bestia ! Non 
lo vedi ? 

Serv. Ho capito, (va e torna) 

Fid. {Oh che donna ! Oh che disperazio- 
ne per chi le sta intorno !) 

Euf. (a don durelio) Vedete come si fan- 
no servire le dame ? Come comandano ? 
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Aur. Ma il troppo poi... Voi la conosce* 
te , e... {ad Eufemia) 

Euf. La conosco, e fa benissimo. Eh che 
io son troppo buona! Ma penso un gior- 
no o l'altro di fare lo stesso {a don Au- 
relio) 

Aur. ( Non ci mancherebbe altro ! Se a 
quel die fa aggiunge un tantino , io 
posso far bagaglio e uscirmene di casa.) 

Plac. Ecco la tabacchiera , le boccette , 
e gli orologi. 

T)or. I guanti , il ventaglio. 

Sero. Ecco Vezzoso. 

Polid. Ecco Tombrell ino. 

Euf. Oh benedetto quell 1 esser ubbidita ! 
(a don Aurelio) 

Aur. Oh mille volte piu benedetto quel 
sapere ubbidire ! {ad Eufemia) 

Euf. Parlate con me ? Pretendereste che 
io fossi la vostra serva ? ( a don Au- 
relio) 

Aur. Oibò... La mia padrona. (È un ser- 
pente anche costei. Io ho poco corag- 
gio e mi conviene soffrirla.) 

Cont. Che vi sembra del mio abito e del- 
la mia acconciatura ? , 

Plac. L’abito è superbo , l’acconciatura 
elegante; ma il volto scolora tutto , ab- 
baglia tutti. La vostra fronte ha la 
chiarezza delle stelle , e i vostri occhi 
scintillano come i raggi del sole. 
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Fid. (Miserabile adulatore , peste e rovi- 
na delle femmine.) 

Coni. Non fo per dire , ma da die irò 
avuto r uso della ragione mi sono sem- 
pre sforzata di comparire elegante più. 
di tutte. L’ essere seconda in grazia t 
in bellezza , in ornamenti sarebbe per 

^ me un inquieto stimolo , un disonore f 
un affanno. Non aspetto che la moda si 
stanchi di me ; io mi stanco di lei. Per 
esempio : il mio equipaggio era super- 
bo , la moda era per crescere ; io ne 
fermo il corso , e spargo la rivoluzione 
nelle altrui guardarobe. Ho avviliti i 
colori , lio cangiato raffinato , scon- 
volto il brio , il lusso , l’ industria , il 
buon gusto. Esercito la fantasia , l’im- 
potenza , T emulazione , la rabbia del- 
le altre femmine. Io mi rido di esse , 
le vinco e le calpesto. Questo trionfo 
è per me eguale aU’impero ch’esercito 
sugli uomini. Ho umiliati i loro sguar- 
di , i loro detti , i loro trasporti. Ho 
scosso lo stato di soggezione che avvi- 
liva le femmine ; in fine mi pregio di 
comandare , non di ubbidire. Tutto è 
sommesso al mio piede , parlo , e si 
ubbidisce ; fo cenno , e si tace ; mi 
muovo , e tutti mi seguono. E che var- 
rebbe la bellezza , la grazia e lo spi- 
rito se non sapessero làr argine , umi- 
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liare , ed abbattere i’ orgoglio degli 
uomini ? 

Euf. {ad Aurelio ) Avete sentito ? 

Aur. (Costei si approdila. Le parole del- 
la contessa sono tanto veleno che in- 
gbiotte ) 

Coni, {ai Servitori) A proposito : avete 
voi bene eseguiti i miei ordini? Avete 
voi tutti invitati i parenti e gli amici ? 
Io mi era dimenticata. Andate da mia 
cugina, e le farete il solito invito; indi 
passerete dal Commendatore mio co- 
gnato, poi dagli stati-mggiori dei reg- 
gimento , c fate noto il dovere che lo- 
ro corre di onorare la mia tavola e le 
mie nozze... Aspettate; non voglio que- 
st’oggi Seppellirmi in città. Voglio por* 
tar la mia gioja all’aria aperta della 
campagna. Cangiate l’ invito , e siano 

. : tutti dipartenza alla mia villeggiatura 
di Colleridente. Chi non avrà legno sia 
servito coi miei , o con quelli della po- 
sta a mie spese. Avvertile che il pran- 
zo sia magnifico , che si ammiri la pro- 
fusione e non l’ economia. Questa veé- 
cliia virtù lasciamola agli avari ed ai 
plebei. Il mio genio , il mio buon gu- 
sto, vi resiste e la condanna. 

Fid. (Ottimamente ! E il Colonnello tace ? 
Ah povero sa gii fica to !) 

JEuf. {ad Aurelio) [Questo vuol dire gode- 
re il mondo ! 
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Aur. li rovinarsi, (ad Eufemia) 

Magg. Signora , quello che avete risoluto 
è impossibile. 

Coni. Perchè ? 

Magg. Come volete clie a quest’ ora si 
disponga un nuovo pranzo in campa- 
gna ? Il pranzo di città , eh’ è pronto , 
ha assorbito le provvisioni migliori ; e 
converrebbe che i vostri convitati si 
contentassero di una tavola meschina , 
o che almeno si compiacessero di man- 
giare a mezzanotte. 

Cont. Sèi un petulante; tu nop sai ser- 
vire : non si risponde così. Vattene su- 
bito dal mio servizio. 

Magg. Signora... 

Cont. Nessuno ha mai replicato in fac- 
cia mia. Vattene prima che ti faccia 
pentire della tua temerità. 

Magg. ( Pazienza ! Non me ne importa. 
Vorrei piuttosto fare il mastro di casa 
alle furie , che impazzire con un de- 
monio.) (parte) 

Cont. (a un Servo ) Tu supplirai alle sue 
veci , e mi farai vedere che tutto è 
possibile quando io comando. 

Serv. Sarà ubbidita, (parte) 

Cont. Ma dov’ è il Colonnello mio sposo ? 

Colon. (Alfine si è ricordata di me.) 

Cont. Venite avanti : non mi avete que- 
sta mattina ancora baciata la mano. 
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Colon. Perdonate ; ma se vi sovvenite , 
ho fatto il mio dovere un’ ora fa nel 



vostro gabinetto. 

Coni. Sara : io non vi ho posto mente , 
distratta da tante occupazioni. 

Aur. Oh buona ! Se non bada allo sposo 
il primo giorno del matrimonio , che 
saia per l’avvenire? [ad Eufemia) 

Euf. Siete uno sguajato. Voi credete che 
tutto il mondo debba abbadare alle fra- 



scherie come fate voi (a don Aurelio) 
Aur. Grazie. 11 badare allo sposo è una 
frascheria ? A chi baderete voi dunque? 
(ad Eufemia) 

Euf. A chi mi pare e piace, (a don Au- 
relio) 



Aur. Ho capito. 

Coni, (al Colonnello) Mi sembrate un po- 



co serro. 



Colon. V' ingannate. 

Cont. Non sareste per avventura geloso? 
Colon. Vi pare ! 

Cont . Guai a voi se lo foste ! Io sono il 



flagello de’ gelosi. 

Aur. Non ha detto mai una verità più 
bella di questa. ( ad Eufemia ). 

Euf. Che sciocco ! Ha detto benissimo. 
Voglio mettermi in capo di flagellare 
anche voi. ( a don Aurelio ). 

Aur. Ah ! è meglio che io taccia. 

Coni. È tutto in pronto ? Non ,ci faceia- 
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ino attendere. Andiamo : datemi brac- 
ciò , don Placenzio. 

Plac. Son pronto a servirvi. 

SCENA III. 

Don Alfonso e i suddetti. 

Alf. Ben trovati. Voi mi avete prevenu- 
to , nè vi siete curata di attendermi. 

Cont. A dir il vero non mi era sovvenuta 
di voi. 

Aur. ( Non si era ricordata del marito, 
tanto meno dovea ricordarsi del padre ). 

Alf. ( Che veggo? Sul punto di stringere 
un dolce e sacro nodo, in cui la tene- 
rezza non dee vedere che V oggetto a- 
mato,uno sciagurato ganimede le sta 
al fianco , e lo sposo è 1’ ultimo e il 
più negletto ? ) Figlia , due parole in 
confidenza , con permissione di si no- 
bile compagnia. 

Cont. Parlate. 

Alf. Che fai? Che pensare è il tuo ? Che 
credi tu del nodo che sèi per formare 
la terza volta? Da questo principio io 
presagisco un esito egualmente infelice 
a quello de’ passati imenei. Sèi tu nata 
per render odioso il legame del matri- 
monio , e farti celebre per le sciagure 
che versi sul cuore de* tuoi mai iti? 
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Che significa questo disinteressato e ri- 
dicolo accompagnamento di un vile a- 
dulatore a preferenza di uno sposo , a 
cui tu corri in questo momento a giu- 
rare il tuo amore e la tua fede ? Non 
ti degni di lui, e ostenti il mal costu- 
me e la sfacciataggine ? Rientra in te 
stessa e cangia condotta una volta. Pen- 
sa a’ tuoi doveri , desta in te 1* onore , 
la prudenza , e il desiderio della vera 
felicità. Arresta i tuoi disordinati ca- 
pricci , e temi che non riportino sopra 
te le angustie che hanno scagliato sul 
capo degli altri. Per sostenere a lungo 
la sregolatezza e l’orgoglio, abbisogna- 
no mezzi egualmente difficili, che a pro- 
cacciare la docilità ed il buon ordine. 
Credimi , questi mezzi un giorno ti 
mancheranno, ed allora diverrai la fa- 
vola e il giuoco di tutti. É un padre 
che te ne avverte , è il cuore di un 
padre che ti compiange , che ti ama , 
malgrado le tue colpe. Guardati dal 
disprezzarne la tenerezza e gli amorosi 
avvertimenti , e temi di farti un og- 
getto miserabile delle sue legnaie , vit- 
tima de’ tuoi rimorsi e del tuo tar<|lo 
pentimento. 

Cont. Scusate. Ma potevate dir tutto in 
meno parole, e risparmiarvi rincomodo 
di rinnovarmi una lezione, che appena 



/ 
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sarebbe convenuta al tempo in cui si è 
maritata vostra madre. Voi mi parlate 
delle sterili virtù de’ tempi antichi. O- 
gni anno si cambiano e si ralfinano le 
usanze. Che giova far la guerra al co- 
stume ? È una ostinazione senza profit- 
to. — (forte) Ecco qui, signori miei: 
mio padre è in collera perchè don Pla- 
cenzio mi serve , e vorrebbe che i! mio 
caro Colonnello si rendesse ridicolo , 
stando gelosamente al fianco della sua 
cara metà. Che ne dite? Vorrebbe d’una 
compagnia, che coltivata con parsimo- 
nia mantiene 1’ uguaglianza e l'amore, 
formare a dirittura un incomodo, una 
noja. Oibò. Questo è un non saper es. 
ser economo de’ beni del matrimonio. 
Il marito giova in segreto. Il servente 
dee brillare in pubblico. Ognuno ha le 
sue incumbenze , e sopra tutto la li- 
bertà. Mio padre è buono assai, e con- 
viene compatirlo. Fate il vostro dove- 
re , o Placenzio. Colonnello, seguitemi. 

uàlft E bene , sciagurata ; va , compì il 
tuo destino. Io non vedrò le tue nozze, 
nè sarò presente ai preludj della tua 
infelicità. Addio. ( parte ). 

Cont . Va presto in collera, ma presto si 
calma. Gli passerà, gli passerà, ( parte 
con Placenzio ). 
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Euf, Oh ! come desidero di fare io pure 
lo stesso ! 

Aur. Vorrei cavarvi gli occhi, se credessi 
che vi riusciste. 

Euf. Mi fate ridere. 

Aur. Ci rivedremo, (parte con Eufemìa). 

Ficl. Signor Colonnello , mi pare che siate 
rimasto attonito e pensieroso ? 

Colon. Io no. 

Fid. . M i credete voi un uom onesto ? 

Colon. Sì. 

Fid. Ho fatto troppa forra a me medesi- 
mo. É d’ uopo che rompa un silenzio 
che mi aggrava , ed eccita i miei ri- 
morsi. Io lo debbo al dovere, all’ ami- 
cizia , all’onestà. 

Colon. Parlate. 

Fid. Voi siete forestiere , da pochi giorni 
venuto, innamorato, e prossimo a con- 
trarre un nodo che vi sembra felice. 
Conoscete voi bene questa donna ? 

Colon. Mi sembra. Da ciò che ho veduto 
e sentito... 

Fid. Questo sarebbe anche molto... Ne 
sapete altro? Nessuno vi ha mai infor- 
mato di piu ? 

Colon. Nessuno. 

Fid. Siete ancora , in tempo. Tremate 
sull’ orlo di cadere in un abisso. Del 
di lei carattere voi ne vedete una me- 
tà ; ma 1’ altra , che vi si nasconde , 
F ed. Coni. se. 9 
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è la più orribile e spaventosa. Lungi 
il riposo per 1’ uomo , che si unisce 
eternamente a lei. È ingrata, ambizio- 
sa, insensibile, crudele; e non dà tre- 
gua all’ affanno , alla disperazione , in 

‘ cui r immerge. Il di lei capriccio è il 
nume che la muove. Non la svolge la 
condiscendenza e il pianto; non la pie- 
gano le preghiere e le minacce ; non 
vi è che la morte o un fatale abban- 
dono , che dia fine all* inferno, in cui 
getta il suo sciagurato compagno. Ella 
è vedova di due mariti, e forse aspira 
ad esserlo del terzo. Il primo fu vit- 
tima di una lagrimevole frenesia. II 
secondo, cercando sollievo lungi da lei 
sotto altro clima , ha dovuto succum- 
here al destino che lo perseguitava. 
"Voi siete affascinato ; io vi compatisco. 
Se volete tirarvi sul capo un turbine 
di mali , se avete petto di bronzo per 
resistere , se non vi gale del riposo e 
della vita , andate , giurate a piè del- 
l’ altare di soffi ire la tirannia , e di 
compire la vostra infelicità. 

Colon. ( senza scuotersi dopo qualche pausa) 
Questa donna ha altri difetti? 

Fid. Vi pajono pochi? 

Colon. Per fondamento del suo carattere, 
la di lei onestà è illesa dalle pubbliche 
imputazioni ? 

t 
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Fid. Sopra ciò non vi è chi l'accusi, nè 
posso rispondervi. Io non la credo in 
questo nè debole , nè vile. 

Colon . Ciò basta. Il resto è nulla. Vi rin- 
grazio ; ma è d’ uopo eh’ io corra a 
mantenerle i miei patti. ( parie ). 

Fid. Se non si scuote , o è cieco dall’ a- 
inore , o è insensato. Qualunque cosa 
accada, condanni sè medesimo e la vio- 
lenza della sua passione. 



\ 



i 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Dorina. 



Sono scorse due ore , e niuno ancora e 
ritornato. Sono ansiosa di sapere quale, 
e quanto lieta fu la cerimonia e la 
pompa, qual fu il contegno degli sposi, 
quanto il concorso degli amici. Io mi 
vo tutto immaginando ; e scorrendo col 
pensiero que’ luoghi, mi sembra di ve- 
dere e sentir tutto. — E pure, sebbene 
il cuore mi giubbila , non perciò son 
senza dubbi e perfettamente tranquilla. 
Allorché io penso ai capricci e alle stra- 
vaganze della mia padrona , veggo che 
fa d’ uopo di molto amore e di molta 
virtù per tollerarla. Se bado all’appa- 
renza , il Colonnello mi sembra docile 
e sofferente ; ma quando bene lo esa- 
mino e il veggo accigliarsi, mi fa stare 
fra due giudizi sospesa ed agitata. Alla 
fin fine è un soldato. Saprà , o vorrà 
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egli adattarsi all’impero orgoglioso d’ li- 
na moglie ? E se ricusa di farlo, ohe 
sarà di lei , e per conseguenza di me ? 
La mia sorte è legata alla sua ; e se 
la padrona diventa infelice , anch’ io 
non sarò fortunata. — Ma finalmente 
ecco un servo che di là viene. 

SCENA II. 

Volpino e Dorica. 

Dor. Amico, che nuove ci rechi? 

V olp. Tu puoi figurartele. La festa è ter- 
minata , e gli sposi ritornano. 

Dor. Fu bella ? Fu lieta ? 

V olp. Bellissima ; lietissima. 

Dor. Che ti pare di poter presagire da 
questa unione ? 

f' olp. Ciò che succede quando il fuoco e 
l’ acqua si uniscono insieme : fumo e 
stridore. 

Dor. Credi tu che non s’amino? 

V olp. 11 Colonnello amerà , ne son certo: 
ma la Contessa non ama nessuno , e 
non è amica che di se medesima. 

Dor. Questa volta non è così. Io so che 
il Colonnello le piace. 

V olp. Le piacerà per ambizione, ma non 
per amore. 11 suo fasto vuole uno schia- 
vo e non un amico. 
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Dor. Tu rai dai una ferita nel cuore.— 
Donde lo deduci ? 

Volp. Da tutto, e più di tutto dal modo 

. con cui lo ha sposato. 

Dor. E che ? 

V olp. Ascolta e dimmi tu , se questo è 
amore. Quai credi che fossero le occu- 
pazioni della padrona in tutto quel tem- 
po che durò la cerimonia ? 

Dor. Quali? 

V olp. Da principio entrò come in trionfo 
tra la turba de’ suoi cortigiani e pa- 
rassiti. Colà giunta , ogni atto , ogni 
moto ostentava la vanità , e niuno la 
tenerezza. I suoi sguardi inquieti vo- 
lavano qua e là ricercando avidamente 
sul capo e su gli abiti delle dame e 
de’ cavalieri , i nastri , le gioje , i ri- 
cami , e tosto richiamandoli sopra se 
stessa sembrava che confrontasse que- 
gli ornamenti coi suoi , e dicesse con 
esultanza orgogliosa : Io vinco, io sono 
la più ricca e fa più bella. Mai non 
sorrise allo sposo, nè gli diede una sola 
di quelle occhiate, che tanto più espri- 
mono quanto più son modeste e furti- 
ve ; mai non si tinse di quel rossor 
passeggierò, cui tramandano al volto 
i dolci moti fhe scuotono il cuore: ma 
sempre altera e quasi indifferente, sem- 
pre eguale e distratta pronunziò un si 
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col labbro , e l’ anima era muta. Mi 
accorsi che ognuno i* osservava e for- 
mava il suo vaticinio, lo ho formato il 
mio; e ti ripeto che quello fu un super- 
bo contratto , ma non un matrimonio. 

Dor. Tu sèi un corvo dalle male nuove: 
ma spero che il tuo gracchiare sia vano. 
Intanto io non ti credo e non bado alle 
tue ciance. 

V olp. Mira chi viene ; e se non badi ai 
miei detti , osserva , esamina , e con- 
fronta tu stessa. Ci rivedremo fra poco. 

( parte ). 

Dor. E pur egli mi ha scosso : e pure 
mentre tento di ritener la speranza , 
sento eh’ io temo e sono quasi convinta. 

SCENA III. 

La ‘.Contessa , don Placènzio , donna 
Eufemia , don Aurelio , il marchese 
Fidalbo , il Colonnello , Servitori della 
Contessa , cjuattro Servi del Colonnello , 
che rimangono più indietro , e Dorina. 

Cont. Ecco formato il più bel nodo del 
mondo. Pensiamo adesso a festeggiarlo, 
e a propagarne la gioja e l’invidia. 

Fid. ( 0 piuttosto la compassione ). 

Plac. Non si può dare un’ unione più bel- 
la. Da una parte il valore , dall’ altra 
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la bellezza. Uno oscura la gloria di 
Marte, e l’altra eli Venere. 

J Fid. ( Ecco il vile parassito , che loda 
in pubblico e mormora in segreto ). 

Coni. Ma che fa il Colonnello ? Dorme , 
o s’ incanta nella felicità dell’ imeneo ? 
Destatevi, mostrate il vostro biio, il 
vostro spirito. 

Colon. ( Aspetta , e lo mostrerò ) 

Cont. Voi e Fidalbo partirete con me nel 
mio carrozzino , che ha due cavalli che 
volano, e ci farete la vanguardia. Vi 
seguirà la mia carrozza. Placenzio sarà 
meco. Donna Eufemia e don Aurelio mi 
terranno compagnia. II resto degl’in- 
vitati farà la retroguardia. ( al Colon - 
• nello ) Andate. ( a Fidalbo ) Partite. 

( ai servi ) Fate avanzar le carrozze. 

( in atto di partire ). 

Colon. Fermatevi. Voi non riflettete ai 
cambiamenti che ha prodotti un momen- 
to solo. Voi non sapete la distanza che. 
passa fra il Colonnello amante , e il 
Colonnello sposo. Prima potevate det- 
tar leggi, comandare , disporre; io ren- 
deva omaggio alla bellezza , e compa- 
tiva la parte debole; Ora avete mino- 
rati i vostri diritti, ed io li riacquisto ’ 
sopra di voi. Sono i diritti di un uomo 
e di uuo sposo. Avreste voi falli per 
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]a terza volta de’sacri giuramenti senza 
intenderli ?• 

Coni. Che linguaggio è il vostro? 

Colon. Io non vi ho interrotto nel corso 
della vostra sovranità. Abbiate la me* - 
desiina bontà per me , ed ascoltatemi. 
Con qual fine avete ripreso marito? Per 
avere un compagno, un direttore , un 
amico , o pure per farne un suddito , 
uno schiavo , un infelice? Io vi amo, 
e desidero di amarvi sempre , ma non 
a costo di una viltà. Per dono della 
natura e delle leggi io sono il vostro 
arbitro , e comando. E finito l’orgoglio: 
a voi tocca a rassegnarvi ed ubbidire. 
Come ? Vi siete immaginata che tutto 
dovesse dipendere da’ vostri cenni? Voi 
avete disposto la tavola, glf apparta- 
menti , gli abiti , le pompe, il pranzo, 
le carrozze , i convitati ; nè vi cadde 
mai in pensiero d’ interrogarmi , se io 
avessi casa o deserto , se avessi amici 
o parenti ? Or bene , i vostri disegni 
furono sciocchi e temerari , e conosce- 
telo in questo istante. I vostri convitati 
godranno la vostra tavola, ma non con 
voi. Voi pranzerete dove io ho desti- 
nato. La vostra casa è la mia. I vostri 
servitori saranno i miei , ed in vece 
di una carrozza di gala , favorirete di 
entrar meco in questo momento in una 
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carrozza da posta, che qui fuora ci 

attende. 

Pine. ( Che cambiamento è questo ? ) 
shir. ( Buono ! ) 

Euf. ( Io resto di gelo ). 

Cont. Che modo è il vostro? Che ardire? 
Chi vi ha insegnato il procedere con 
una donna , con una dama ? 

Colon. Il vostro disordine. I titoli di don- 
na e di dama sono deboli difese a’ man- 
camenti di una sposa. Non contate per 
nulla quella bellezza formidabile, a cui 
avete sacrificati due mariti. Essa vi fa 
schiava degli uomini: la sola virtù può 
farvi compagna. — Ma cessiamo dal gar- 
rire. Io ho troppo parlato. Non udrete 
dal mio labbro mai più sì lunghe pa- 
role* Sono uso a comandare, e veder- 
mi ubbidito. Fo cenno , e si trema. 
Tremale voi pure... Porgetemi la mano 
e partiamo. 

Cont. Non sari* mai vero. Siete un mal- 
nato , un villano. 

Colon. Sia questa la prima e 1’ ultima 
volta che pronunziate simili ingiurie. 
Fuori di quest’ istante potrebbero co- 
starvi molte lagrime e un luogo pen- 
timento. 

Cont. Mi appello a questi cavalieri , e 
impioto la loro difesa. 

Colon. Non arrischieranno la vita in di- 
fesa del vostro orgoglio. 
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Cont. Oimè! Mi sento un sudor freddo... 
una rabbia , un tremito... 

Colon. Qui si tarda , e non si risolve. 

( a suoi servi. ) Avanzatevi. 

Cont. Chi sono costoro ? 

Colon. ( a servi ) S’ ella parte di buona 
voglia , accompagnatela. 

Cont. Morirò piuttosto. 

Colon . Se dunque resiste , usate /a forza, 
e portatela alla mia carozza. — ( a Do- 
nna ) Voi la seguite. 

Dor. ( Io non ardisco nè meno di rifia- 
tare. ) 

Cont. O dio ! Sono tradita ! Sono assas- 
sinata ! Oh dio ! Io muojo. ( sviene ed 
è portava via. ) 

Colon. Addio, signori. Compatite la ne • 
cessila , ed applaudite al mio violento 
rimedio. ( parte. ) 

Fid. Ora tutto comprendo. L’affettata 
indifferenza del Colonnello era una nu- 
be minacciosa , che finalmente ha scop- 
piato. Sono contento , e ho piacere di 
accertarmi che il tempo è galantuomo 
per tutti. ( parte. ) 

Plac. ( Ecco perduto il più bel pranzo 
e disfatta la cuccagna giornaliera.) Che 
facciamo , donna Eufemia ? 

Euf. Sono attonita e mortificata. Che de- 
monio è quel Colonnello? 

( Voglio approfittarmi della lezione 
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e fare anch’ io da marito. ) — ( brìi - 
scamente ) Signora moglie , andiamo. 

Euf. Dove ? 

Aur. A casa. . 

Euf. Non ho voglia di pranzare in ma- 
linconia. 

Aur. Non dubitate, pranzeremo ballando. 

Euf. Che sguajato ! 

Aur. Come parlate? 

Euf. Come mi piace. 

Aur. Corpo di bacco ! 

Euf. Che umor vi salta ? Siete pazzo ? 

Aur. Voglio esser ubbidito. 

Euf. Fatevi ubbidire. 

Aur. Andiamo a casa. 

Euf. (a don Placenzio) Accompagnatemi 
da mia sorella. 

Pian, lì mia gloria il servirvi. ( le dà 
il braccio e partono.) 

Aur. Maledetta ! Mi burla e se ne va. 
Propriamente non so far da cattivo. 
Qualche volta mi provo ; comincio con 
coraggio, e finisco da poltrone. Basta; 
per minormale sarà meglio che vada 
io pure , e pranzi con lei da sua so- 
rella. {parte.) 
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Camera con tre porte , una nel mezzo , e due 
laterali. I mobili sono semplici. Vi sono ap- 
pesi due iucili , due pistole , alcune spade, sti- 
vali , ccc. Tre o quattro tavolali disposti al- 
V intorno. 



SCENA PRIMA. 

La Contessa entra pallida e spossata , 
sostenuta da Dorina. 

Cont. .Ajutam» , Dorina. Oh dio ! Sono 
così debole , che appena mi reggo in 
piedi. Mi tremano le gambe e mi man- 
ca il cuore. 

Dor. Fatevi coraggio , non vi avvilite 
così presto. 

Coni. In che mani son io caduta , in che 
barbare mani ? L’ hai tu veduto, 1’ hai 
tu sentito quel disumano? Ah! il ros- 
sore e T affanno mi opprimono. Tutto 
è finito per me : bisogna morire. 

Dor. Scacciate queste malinconie. Ripi- 
gliate gli spiriti , e pensate che oggi 
Disd. Coni . se. io 
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nel mondo si ha una disgrazia e do- 
mani una fortuna. 

Coni. No, Dorina, no. Io non ho mai pro- 
vato affanni ; niuno mi ha mai coman- 
dato : ora sono divenuta la preda di un 
tiranno... Dammi una sedia. 

Dor. Eccola. 

Coni. Sono sfinita , non posso più. ( si Cip • 
poggia ad un tavolino.) 

Dor. ( Da una parte mi fa compassione.) 

Coni. E questo l’appartamento che mi ha 
destinato quel crudele ? 

Dor. Io credo che sia questo. 

Coni. Che meschinità , che oppressione ! 
Mi sento togliere il respiro. Sono que- 
sti i mobili, le guarnizioni ?... Che può 
avere di peggio un bifolco , un mise- 
rabile ? 

Dor. Zitto ; arriva vostro marito. 

Cont. Non lo voglio vedere. 

Dor. Sarà peggio per voi. 

Cont. Io 1’ odio : non so mentire , non so 
fingere. Non lo voglio vedere.. 

Dor. ( Oh se bisognerà che lo veda! Co- 
si fossi indovina di un terno al lotto!) 
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SCENA IL 

11 Colonnello , "Rustico , Duronio , 
e le suddette. 

Colon, (ai servi). A quel servitore che ha 
ardito di mancare e di rispondermi, sia- 
no subito date ventiquattro bastonate , 
e sia bandito dalla mia casa. 

Rusl. E quel cavallo , che da poco in qua 
minaccia , s’ impenna , ricalcitra , da 
indietro, e si arresta?... 

Colon. Ammazzatelo subito. Io non tol- 
lero sotto i miei sguardi niente d’ in- 
docile e di superbo. 0 uomo o bestia 
che mi appartenga , deve cedere , ub- 
bidire , o succumbere ( i servi partono 
per la porta di mezzo. Jl Colonnello en- 
tra nel suo appartamento a mano dritta). 

T>or. Avete sentito ? 

Cont. Cielo chi ho sposato ? Un uomo , o 
un diavolo dell’ inferno ? 

Dor. È un militare ; bisogna uniformarsi. 

Cont. Io tremo tutta. 

Dor. A dir il vero tremo anch’ io. 

Cont. Son fuori di me. 

Dor. Non vi è altro rimedio che ubbidire. 

Cont. Non conosco questa debolezza. 

Dor. Io do ragione a voi , ma vostro ma- 
rito è di contrario parere. 
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Coìit. Vile ! 

Dor. Parlate piano che non vi senta. 

Coni. Dov’è il mio Vezzoso? 

Dor. lo non l’ho veduto... non mi ricor- 
do, non son pratica... sono più stordita 
di voi. . 

Cont. Si cerchi, si trovi , mi si renda ; 
non mi resta altro amico, altra conso- 
lazione. 

SCENA III. 

Il Colonnello dal suo appartamento , 
e le sudelte , indi Rustico. 

Colon. Che strepito è questo? 

Dor. Ella cerca il suo cane. 

Colon. ( verso la porta di mezzo ) Olà , 

( entra Rustico) Cercatemi subito il ca- 
ne di mia moglie. ( Rustico parte ) — 
Rivedrete il vostro amico. 

Dor. (alla Contessa ) Vedete? Egli ha 
sentito tutto. * 

Cont. Vorrei che sentisse le voci dell’ o- 
dio che ho per lui. ( a Dorina). 

Dor. Tn questa guisa voi vi fabbricate il ; 
male ed il peggio. ( alla Contessa ). 
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SCENA IV. 

Rustico con un cane , ed i suddetti. 

Rust. Ecco il cane. 

Colon. Prendi questa pistola , gliela sca- 
rica nel capo , e gettalo da un balcone. 
Questa è un’ altra : se tu indugi , ti fo 
saltare le cervella. Va.. (Rustico parte) 
Non voglio che divida con me I’ ami- 
cizia della mia sposa. ( entra nel suo 
appartamento. ) 

Coni. ( alzandosi furiosamente ). Ancor 
questo ? 

Dor. Non ve l’ho detto? 

Cont. Misera me! Ah spietato, carnefice, 
traditore! — Corri... ferma... trattieni... 
Vezzoso! (si ode un colpo di pistola ) Egli 
è morto... Oh dio ! voglio seguirlo , non 
posso sopravvivere ; voglio morire. 

Dor. Calmatevi. 

Cont. Lasciatemi; sono disperata , furen- 
te; ho la morte nel seno. 

Dor. Non vi strappate cosi biondi capel- 
li ; non vi graffiate occhi così belli. 

Cont. Ah cara amica , sono divenuti im- 
possenti ; i suoi raggi non sono armi 
per abbattere questa tigre. — Ma final- 
mente non trovo pace a sì grande urto, 
a sì grande sconvolgimento. 
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Dor. Provate almeno se la moderazione. .. 

Cont. Non posso piu , mi sento morire. 

Dor. Vostro marito ritorna. 

Cont. Io muojo. ( cade svenuta nel luogo 
ove sedea prima ) 

SCENA V. 

Il Colonnello e le sudette. 

Dor. Ah signore , ella spira. 

Colon. Chi ? 

Dor. Vedetela. 

Colon. Non sarà nulla. 

Dor. Chiamate un medico. 

Colon. Io sono il medico. 

Dor. Almeno qualche soccorso... 

Colon. Guarirà. 

Dor. Io stessa... (va per assisterla ) 

Colon. Fermate. 

Dor. Ma se muore... 

Colon. Guarirà. — State là, nè vi muo- 
vete. II male fa il suo effetto e sana 
da se medesimo. Lasciatela quieta. 

Dor. Non mi muovo. ( Che fredda intre- 
pidezza ! ) 

Colon. Datemi una sedia. 

Dor. Eccola. 

Colon. ( siede rimpctto alla Contessa ) Da- 
temi quel libro, che vedete là su quella 
tavola . 

Dor. Prendete. 
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Colon . Andate. 

Vor. Ubbidisco. (Oli! io l'ho capito. Non 
mi confondo a cozzare col più forte; mi 
fa troppo spavento.) ( parte ). 

Colon, {Jpre il libro , tratto tratto guar- » * 
da destramente la Contessa , legge pia- 
no , indi pronunzia a mezza voce i versi 
seguenti) 

Giacche per vostra miserabil sorte 

Nasceste donna , e che dispose il ciclo 
Ch’ esser poscia doveste a me consorte... - 

Cont. Oli dio ! Dove sono ? 

Colon, {si alza e l'abbraccia) Fra le mie 
braccia. 

Cont. Che? Chi? Come? Voi?., {atterrita) 

Colon. Che frenetica smania è la vostra ? 
Son io , sono il vostro sposo, {con dol- 
cezza nobile) 

Cont. {tremando) Dorina , dove sèi ? An- 
co Dorina mi ha abbandonata ? 

Colon. Cbe cercate ? 

Cont. Nulla. — (Che orribile presenza !) 

Colon. Siate tranquilla e fidatevi di un 
uomo che vi adora. 

Cont. Voi adorarmi? 

Colon. Lo mettereste in dubbio? Questo 
sarebbe un oltraggio... Datemi la vo- 
stra mano. 

Cont. {allunga la mano senza guardarlo.) 

Colon. Accordatemi la grazia intera, volge- • 
tea me quel bel viso e que begli ticchi. 



Digitized by Google 




I 16 avviso a’ mariti , 

Coni. ( si volge in aria dolente ) ( Vorrei 
poter avvelenarlo con questi. Ma il ti- 
more si e impadronito di me , e nou 
oso parlare.) 

Colon. ( tenendola per mano , e conlem - 
piandola) Voi siete bella... assolutamen- 
te bella. L’esterno è un capo d’opera : 
fate che l’interno vi corrisponda. — Voi 
piangete? Perchè? 

Coni. Vi pare che io non abbia ragione 
di piangere ? 

Colon. In giorno di nozze ? In giorno di 
giubbilo?.. 

Cont. Di giubbilo ?.. (Ah perchè mi ab- 
bandona 1’ ardire di rispondergli ?) 

Colon. Voi volevate proseguire , e vi ar- 
restate. Parlate. Io ho piacere d’ inter- 
rogarvi , e di essere interrogato. Non 
sarò mai il tiranno delle vostre ragioni. 

Cont. Voi vedete il mio stato , e vi com- 
piacete di lacerarmi la piaga. 

Colon. Il vostro stato sarà eguale al mio. 
Se io lo giudico buono per ine , lo sarà 
senza dubbio anche per voi. Che vi 
manca ? 

Cont. Ah ! Mi avete tolto tutto : toglie- 
temi ancora la vita. 

Colon. Esaminatemi meglio , e vedrete 
il vostro inganno. Io non vi tolgo d’in- 
torno che i mali che vi accompagna- 
no , e voglio ricolmarvi dei beni che 
non conoscete. 
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Cont. Di qual beni ! E con qual prezzo? 

Colon. Col più semplice e il più prege- 
vole per una sposa. Egli è il solo che 
pretendo da voi. Datemi questo solo , 
ed allora tutto vi ride d’ intorno. 

Cont. E qual è ? 

Colon. L’ubbidirmi. 

Cont. Voi volete confondermi come una 
schiava ? 

Colon. Perchè avvilite un sì bel merito 
col nome di schiavitù ? Una docile ub- 
bidienza è il tesoro migliore che porta 
una sposa , ed è 1' app°3S^° e c ^ e " 
sa del debole. 

Cont. E chi siete voi che volete la mia 
debolezza , e pretendete di tenermi sog- 
getta ? 

Colon. Questo doveva insegnarvelo la na- 
tura e l’educazione. È tardi se chie- 
dete che io supplisca alle loro voci. Voi 
ne sentite , se ben proterva , il mor- 
morio "nel vostro cuore. Conchiudiamo 
il nostro primo amichevole abbocca- 
mento. Io sono mallevadore di voi , 
de’ vostri detti, de’vostri sguardi, del- 
le vostre operazioni; pretendo eli’ egli- 
no mi facciano onore. Io bo due modi 
per comandarvelo : uno umano e pia- 
cevole , l’altro duro e pesante. Tocca 
a voi ad eleggere , purché qualunque 
abbiate scelto produca il medesimo ef- 
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fetto. Chi è al di sopra di me riceve 
esattamente il tributo della mia subor- 
dinazione. Chi è al di sotto di me la 
serbi egualmente , e tremi di violarla ; 
non fo grazia ad alcuno. Per esempio: 
io sono amico della mia mano , della 
mia lingua ; me la taglierei in questo 
istante , se la credessi capace di resi- 
stere al mio volere. Se il cervello va- 
cillasse , lo schianterei dal mio capo. 

• Qual maraviglia dunque , se incapace 
di far grazia a me medesimo , non av- 
vilisco le mie leggi , e non mi fido del 
mio impeto per farla a voi ? — Ma è 
inutile l’inculcarvi ciò che voi avete 
saviamente capito. Alzatevi, fate moto 
e divagate. Esaminate la mia casa , e 
dite il vostro parere, {la prende per ma- 
no , e la conduce intorno) 

Cont. (Sono stordita. Da un momento in 
qua mi sembra di essere vota d’ idee , 
mi sento un cervello leggerissimo ed 
un cuore assai debole.) 

Colon. Quello è un appartamento per voi. 
Questo è per me. Ciascuno è formato 
di due camere ; una per dormire , e 
P altra per ricevere. 1 mobili sono egua- 
li ; semplici , ma utili. A che servono 
le dorature, i quadri, gli arazzi ? Non 
contribuiscono nè ai comodi , nè alla 
sai. ite. Questa è la camera d’ udienza , 
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la sala , 1’ anticamera , la libreria... 
A proposito vedete colà i miei libri ? 
(< addita le armi) 

Cont. ( A che mai sono ridotta ? Son io 
desta o sogno? ) 

Colon. Come vi sentite ? 

Cont. Meglio. 

Colon. Avete bisogno di nulla ? 

Cont. No.. 

Colon. Non avete che ad aprir bocca , 
ed i vostri Insogni saranno intesi. 

Cont. (Io tremo , io vacillo ; ho perduto 
tutto il mio coraggio.) 

Colon. Ma che fasciamo con questi abiti 
da cerimonia che c’ imprigionano ? Il 
proprio albergo invita alla liberta. — 
Ehi ? 

SCENA VI. 

Rustico dalla porta di mezzo , 

e i suddetti . 

» 

. Colon. ( a Rustico ) La mia veste da ca- 
mera. ( il servitore entra nella camera 
del Colonnello) Oh ! lasciale che io vi 
esamini meglio: non avea ben fiso roc- 
chio sopra i vostri abbigliamenti. Che 
•viluppo di cose vi pesa sul capo e sul 
fianco! Che misto di barbarie e di ca- 
ricatura ! Si vede che il portale con 
fatica ed incomodo. Oibò , ciò non va 
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bene. Bisogna correggere questo imba- 
razzo e far brillare la semplicità. 

Cont. Come? Vorreste insino privarmi 
de’ miei ornamenti , delle mie gioje ? 

Colon. Privarvene ? Voi dunque non mi 
intendete. Voglio accrescerli ; ma con 
naturalezza e verità ; talché la prima 
lode sia della vostra bellezza , la se- 
conda degli ornamenti. Osservate la 
natura. Ella vince tutte le cose artefat- 
te. Quanto è più semplice , tanto è più 
bella. Quell’ abito non vi sta bene. Bi- 
sogna cambiarlo. 

Cont. Io non ne ho altri. 

Colon. Ne ho io , mia cara ; ho provve- 
duto a tutto. Entreremo nelle vostre 
stanze , e troverete il bisognevole. 

Cont. ( Misera me ! Qualche nuova in- 
giuria.) 

SCENA VII. 

Rustico con la veste da camera , 
e i suddetti. 

Rust. Comanda che io la spogli ? 

Colon. No , non occorre ; andate, {il ser- 
vo parte) Che bisogno abbiamo de’ ser- 
vitori in quelle cose che possiamo tare 
da noi stessi ? I servi per lo più sono 
i nostri nemici , e quando ci sono in- 
torno notano i nostri difetti , ne ridono , 
e ne sparlano. Mi favorirete voi. 
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Coni. To ? 

Colon. Mi negherete questo tratto di amo- 
re e di amicizia ? 

Cont. Anche all’ obbrobrio di serva son 
condannata ? 

Colon. Chi vi ha detto che il servire il 
proprio marito sia un obbrobrio , e non 
un pregio deU’alfezione conjugale? Scac- 
ciate sì fatte idee e siate certa di non 
avvilirvi. 

Cont. ( V aj ut a con dispetto a spogliarlo) 
(Ah per certo io sogno ; non è possibi- 
le che io sia desta e mi abbassi a tanto.) 

Colon. Così va bene. Datemi la veste da 
camera. ( la Contessa glie la dà , e lo 
ajuta a vestirsi) Ecco. fatto. — Non ò 
vero eh’ è un atto piacevole e non pe- 
noso ? Voglio fare altrettanto per voi. 
Andiamo a spogliarvi e a rivestirvi. Io 
vi ajuterò , farò tutto di buona voglia. 

Cont. Ah, per carila lasciatemi almeno que- 
sto debole ristoro. Lasciatemi morire 
con questi abiti , con questi ornamenti. 

Colon. Che delirio? Che morire ? Voglio 
che andiate pomposa d’ un dono che vi 
fa vostro marito. Accordatemi la gra- 
zia di gradii lo. Venite tosto a vederlo. 

Cont. Non sarà mai vero. 

Colon. Voi mancate ai principj. E pure 
è d’ uopo farlo. 

F ed. Coni. se. il 
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Cont. No , vi dico. 

Colon. JLIii ? 

SCENA Vili. 

Duronio e Postico si presentano sulla 
porla. I suddetti. 

Colon. ( alla Contessa) Eleggete da chi vi 
piace d’ essere servita , se da questi , 
o da me. 

Cont. (Oimè ! Che affanno , che tremito, 
che sudore !) Andiamo a compiere il 
barbaro sagiificio. Che strazio crude- 
le , che mortale agonia ! ( entra nelsuo 
appartamento) 

Colon, (ai servi) Preparate la tavola e 
sia pronta la cena. ( Ah ! in peno , io 
soffro , e mi fo violenza : ma sono en- 
trato in impegno di medicarla ; e se 
ascolto la pietà il male invecchia , la 
colpa è mia e la speranza è perduta.) 
( entra nelle stanze della Contessa )• 

SCENA IX. 

Dorina . Rustico e Dvronio. 
w * 

Dor. (Oh ! buon segno. Il Colonnello va 
dietro alla mia padrona. Dunque è fat- 
ta la pace. Me ne consolo. — Eh ! già 
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Io so ; un momento di colloquio fra due 
sposi novelli aggiusta tutte le differen- 
ze) — ( volgendosi ai servi Li saluta ) 
Serva sua. 

Rustico, Duroìiio. {La guardano , e non 
fanno nè parola nè cenno) 

Dor. Dico a loro. Padroni miei. 

Rustico , Duronio. ( Sorridono ; c uno di 
qua , V altro di là accostano due tavo- 
lini, e gli uniscono insieme nel mezzo del- 
■ la stanza : indi Rustico parte ) 

JDor. Non parlano ? Non si degnano ?.. 
( Oh che brutti ceffi 1 Che ripugnanti 
figure !) 

Dor. (Seguita ad accomodare i tavolini.) 
Rust. ( Ritorna e porla una cesta , dove 
stanno la tovaglia e le tovagliuole ) 
Dur. (Fa a prendere le posale.) 

Rust. ( Spiega la tovaglia e la stende.) 
Dor. Volete che vi ajuti. « 

Rust. (Le fa cenno di tacere.) 

Dor. Non vedete che quella tovaglia è 
mal messa, e pende piu da una parte 
che da IT altra ? 

Rust. (S' inquieta.) 

Dor. (Ignorante !) 

Dur. (Torna con le posate.) 

Rust. (Esce nuovamente. ) 

Dur. (Mette le posate ) 

Dor. Che ora e , galantuomo ? 

Dur. ( Non risponde ). 
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Dor. ( É sordo ). 

Dur. ( Accosta una sedia da un canto 
della tavola. ) 

Dor. Ma. Badate almeno voi a quella to- 
vaglia. Questa negligenza mi fa rabbia. 

Dar. ( La guarda e ride. ) 

Dor. Dico a voi: non sentite? L’aggiu- 
sterò io. 

Dur. ( L ’ arresta , la prende per un brac- 
cio , le mostra la porta , e le fa segno 
di andarsene. ) 

Dor. ( sciogliendosi da lui ) Voglio re- 
star qua. 

Dur. ( Prende una sedia e la mette in un 
cantone ; piglia per mano Dorina e ve 
V accompagna , . ponendola con modesta 
violenza a sedere , e accennandole col 
dito di starsene cheta. ) 

Dor. ( alzandosi con impeto) Yo star come 
mi piace. 

Dur. (Se le rivolge bruscamente e le rin- 
nova il cenno di tacere. ) 

Dor. Cbe ? ideivi e il padrone sono tutti 
prepotenti in questa casa P — ( Ho una. 
smania che mi divora. ) (siede dispet- 
tosamente. ) 

Dur. ( Sorrìde di bel nuovo e si allontana .) 

Dor. ( accorgendosi della derisione ) ( Buf- 
fone ! Se tu non fossi qui... se non avessi 
paura ili chi ti comanda , te la farei 
veder bella. Tc la perdono perchè non 
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posso vendicarmi ; iua non avrai la glo- 
ria di farmi obbedire ) 

Rust. ( Torna co' piatti, e li pone in tavola ) 
Dur. ( Accosta un altra sedia a canto alla 
tavola . rirnpetto alla prima. ) 
lìust. ( Folcendosi verso Dorina mostra di 
maravigliarsi eh’ ella sia ancor là , e 
segue a guardarla e a riderne. ) 

Dor. ( Con le loro occhiate e coi loro 
sorrisi mi fanno un tal dispetto che sal- 
terei loro agli occhi come un basilisco.) 
Rustico , Duronio. ( Terminate le loro fac- 
cende , uno qua V altro là si pongono a 
sedere. Quello cava dalla saccoccia un 
libricciuolo e legge \ 1 altro sdrajato e 
con le mani in mano sbadiglia e si coni* 
pone in atto di dormire. ) 

Dor. ( Eccoli là oziosi , muti, e burberi 
come due orsi. Possibile che non possa 
aver la consolazione di sentire da loro 
due sole pai ole ? ) 

Rust. ( Che finge di dormire , starnuta. ) 
Dor. Il cielo vi prosperi. 

Rust. ( Con la mano le rende grazie , e 
torna alla sua prima positura. ) 

Dor. ( s’ alza ) ( Voglio provarmi) (si av- 
vicina a Duronio che legge ) Favorisca 
di grazia. Qua si cena molto per tempo. 
Dur. ( Col capo fa cenno di sì. ) 

Dor. Per chi serve questo apparecchio ? 
Per gli sposi ? 

* 
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Dur. ( Come sopra. ) 

Dor. E mangiano così soli , a quel chi? 
mi sembra ? 

Dur. ( Si art no j a e le volge le spalle. ) 
Dor. ( Oli che casa ! Oh che costumi! Oh 
che satiri ! ) ( passa ad interrogare Ru- 
stico ) Scusate , eli grazia , se vi di- 
sturbo ; ma voi che mi sembrate più 
umano, ditemi voi... Son queste le u- 
sanze vostre ? E quelli sono gli amabili 
tratti e le carezze del vostro padrone ? 
Ììust. ( Jprc gli occhi e, senza scomporsi , 
le dà un' occhiata e torna a socchiuderli.) 
Dor. Finalmente la Contessa è una dama 
che merita rispetto. 

Rust. ( Sbadiglia. ) 

Dor. Ed io sono una cameriera... 

Dur. ( sempre cogli occhi chiusi e con 
jlentma ) Mi avete seccato. 

Dur. Sia ringraziato il cielo, che ho sen- 
tito una parola ! ( Non ne poteva più. 
Maledetti gli orsi, e maledetto il dia- 
volo che gli ha portati ! Sento che non 
posso adattarmi , e che la rabbia mi 
scoppia nel petto.) ( parte. ) 

Dur. ( ridendo e alzandosi ) Se n’è andata. 
Rust. Che bel gusto è il far disperare le 
femmine , ferirle nella parte del loro 
orgoglio , e farle fare giudizio ! 
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S C E N A X. ' 

Jl Colonnello , la Contessa con abito 
semplice e senza ornamenti in capo , e 

, i suddetti. 

Colon, {ai servi) Tte e portate in tavola. 

Si chiudano le mie porte , e non si a* 
prauo a chicchessia sino a domani. 

Rustico , Duronio. ( S'inchinano e partono.) 

Colon. ( contemplando la Contessa ) Voi 
state leggiadramente con quell’ abito 
così semplice. Non avete avuto mai 
un’aria così bizzarra e geniale. 

Cont. ( Sono piena di rossore e di ver- 
gogna. Vorrei potere nascondermi a me 
medesima. ) 

Colon. Sì , voi siete più bella ; e la vo« ‘ 
stia docilità vi rende più amabile. 

Cont. ( Egli trionfa e mi deride. Questo 
è il mio maggior tormento. ) 

SCENA XI. 

I servi mettono la zuppa con quattro piat- 
ti , indi portano i frulli, sic costano un 
tavolino , e vi posano sopra le bottiglie 
e i bicchieri. 

Cont. (Che nuovo mondo è questo per 
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me ! Tutto ciò che vedo e sento , h 
orrore , terrore , raccapriccio. ) 

Colon. Ecco il mio ordinario , frugale , 
ma buono. Lo scialacquare è un oltrag- 
gio ai poveri. Una cosa discreta non 
annoja. Una zuppa e quattro piatti cal- 
di , indi le frutta. ( la seroe ) Per il 
pii mo giorno vi servirò io , dopo fa- 
rete voi. 

Cont. ( Ho il cuore ricolmo di tanta ama- 
rezza , che abbonisce sino di nutrirsi.) 

Colon. ( a ' seroi ) Andate ; ci serviremo 
da noi. ( i seroi partono ) Non è vero 
che si sta meglio cosi soletti senza la 
compagnia e lo schiamazzo de’ paras- 
siti e mormoratori ? 

Cont. ( Mi pare di essere sepolta qui pri- 
ma di morire. ) 

Colon. Non mangiate ? 

Cont. Non mi sento appetito. 

Colon. Io non son medico per dirvi se 
sia bene o male lo sforzarsi a mangia- 
re ; vi lascio in libertà. Onoratemi sol- 
tanto della vostra compagnia. 

Cont. ( Intanto che il Colonnello mangia , 
la Contessa si asciuga gli occhi. ) 

Colon. ( Piangi pure. Quelle sono le la- 
grime dell’ orgoglio; aspetto quelle del 
pentimento.) Alla salute della mia sposa. 

Cont. ( Oh potesse cangiarsi in tanto ve- 
leno ! 
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Colon. ( Mormora fra le labbra e si rode, 
li tempo e la costanza domeranno quello 
spirito superbo e contumace. ) 

Coni. ( Che freddezza insultante ! Che 
fiera crudeltà ! ) 

Colon. Anch’io mangio pochissimo, e spes- 
se volte in piedi e passeggiando ; non 
mi piace d’invecchiare a tavola. — Ho 
finito. ( si alza ) — Chi è di là ? 

SCENA XII. 

I Seroi e i suddetti. 

Colon. Portate via tutto; indi cenate senza 
strepito, nè fate lunga veglia, ondesser 
desti per tempo domani. ( i seroi sparec- 
chiano e partono ) Oggi abbiamo con- 
fuso il pranzo con la cena ; ci mancò 
il tempo per questa. Ci rifaremo do- 
mani ( oa a prender la pipa e la riem- 
pie ). Facciamo una bieve conversa- 
zione , sino che il cibo passi ; poi an- 
dremo a Ietto. ( siede discosto dalla ta- 
oola. Accende la pipa ; la Contessa sta 
assisa in disparte. ) 

Cont. A letto ! 

Colon. Sì ; dopo la cena fumo , secondo 
il consueto , la mia pipa ; e a un’ ora 
di notte me ne vado a dormire. 

Cont. A un’ ora di notte ! 
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Colon . Qual maraviglia ? Voi non avete 
provato i veri piaceri ; voglio che li 
proviate. Qual follia di quelli che co. 
minclano il loro mattino dal mezzodì , 
e chiudono la giornata nella più alta 
notte ! Sono pazzi, ribelli alla natura, 
e nemici della luce. Compiangeteli me- 
co , ridete di loro. 

Cont. ( È sogno , è sogno il mio : non 
può esser altro. ) 

Colon. ( Fuma. ) 

Cont. ( Mostra d' inquietarsi. ) 

Colon. Che avete ? 

Cont. Io mi sento svenire. Questo fumo 
pestifero... La pi... 

Colon. La pipa vi annoja ? Vi avvezze- 
rete; il fumo del tabacco è buonissimo. 

Cont. ( Oh eccesso di villania ! E debbo 
frenarmi e tacere ? ) 

Colon. ( fumando ; dopo qualche silenzio) 
Divertitevi. Eccovi un libro piacevole 
e istruttivo. ( cava il libro che leggeva 
poco prima ) Io 1’ ho letto più volle. 
Egli tratta della felicità del matrimo- 
nio. ( V apre ) Leggete questo capitolo 
( legge ) « Giacche per vostra miserabil 
sorte nasceste donna... » (/e dà il libro.) 

Cont. ( Che demonio dell’ inferno ! Che 
demonio tentatore e molesto ! ) 

Colon. ( seguita a fumare , e dopo breve 
pausa si alza) Termiuerò la mia pipa 
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nella mia camera. Voi leggete , se vi 
piace , nella vostra. Prendete un lume; 
entrate e chiudetevi. Io faccio lo stesso. 

Cont. (< alzandosi ) Come? Non vi degnate?.. 

Colon. Buona notte ; a rivederci domani. 
( avviandosi al suo appartamento ). 

Cont. Questo sprezzo per colmo e questo 
insulto ? 

Colon. Buona notte. ( Fremi e ti divora: 
la pillola è amara, ma bisogna inghiot- 
tirla e guarire. ) ( entra ) 

Cont. Ah ! è meglio morire una volta , 
che mille. Che smania! Che fuoco! Che 
incendio ! Questo sforzo è impossibile, 
e il cuore mi scoppia nel seno. ( prende 
il lume ed entra furiosa nel suo appar- 
tamento ). 



/ 
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SCENA PRIMA. 

La Contessa e Dorina. 

Cont. Oh dio! Che notte , Dorina, elie 
notte tenibile è stata questa per me! 

Dor. Me P immagino e vi compatisco. 

Cont. Non ho potuto trovale un momento 
di riposo. Una rabbia , una smania , 
un fuoco , una agitazione continua mi 
tenne inquieta, forsennata e furibonda. 
Talvolta spossata dai lunghi eccessi del 
inio forme, un falso sonno ingannava 
le mie pupille e le socchiudeva ; e al- 
lora tosto mille larve si affollavano alla 
mia fantasia per atterrirmi , e mi de- 
stavano. 

j Dor. Ma finalmente conviene darsi pace. 

Cont. Pace i’ Non ve n'è più per me. Dove 
sono andati que’ giorni che stretta dai 
nodi soavi eia adoiata e padrona di 
' me stessa? Quelle erano gioje ! 

Dor. Il male c che noi altre donne non 
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ci curiamo del meglio, se non quando 
abbiamo provato il peggio , e per la 
nostra volubilità siamo spinte a tirarci 
sul capo le disgrazie. Se io e voi aves- 
simo fatto conto della bontà... 

Cont. Non accrescere il mio rammarico, 
nè destarmi improvvisi e nuovi rimorsi. 
Ajutami soltanto a liberarmi da questo 
mostro, che vorrebbe la mia morte. 

Dor . Che volete fare contro di questa be- 
stia, che non rispetta nessuno , e eh’ è 
capace di scannarci tutte duello me ne 
fido meno di un cane arrabbiato. 

Cont. In fine egli non è il principe, ed è 
soggetto alia forza come un altro. Basta 
che mio padre non mi abbandoni. — No, 
non mi abbandonerà. Egl i è padre e trop- 
po sensibile. — Ilo pensato; e ho scritto 
questa lettela, (la mostra un foglio). 

Dor. A vostro padre ? 

Cont. Si. 

l)or. Informandolo ? 

Coni. Appunto mi fido dell'amor tuo, nè 
altri che tu può l’aria giungere nelle sue 
mani. 

Dor. Io ? Il cielo me ne guardi. Se lo 
sa il Colonnello... 

Coni. Come vuoi che lo sappia quando 
il segreto è fra di noi P Avi esti, corag- 
gio di abbandonarmi, Dorina? Anche 
tu sarai inflessibile alle mie lagrime , 
Fed. Coni, se, la 
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al mio dolore ? Abbraccia la tua padro- 
na e pensa che se vinco la causa, posso 
farti risplendere un’altra volta, e di- 
vider teco la mia fortuna. 

Dor. Mi fate tanta pietà , vi amo tanto 
che voglio ubbidirvi. 

Cont. Tu mi rendi la vita. 

Dor. Datemi quella lettera. 

Cont. Eccola : non tardare. — Tu dici 
che il Colonnello è uscito ? 

Dor. Sì; di buon mattino. 

-Cont. Va subito e vola , ce puoi , prima 
che ritorni. 

Dor. Mi proverò. 

Cont. Sono nelle tue mani. Mi ritiro con 
impazienza ad aspettarti. ( entra nella 
camera ) 

Dor. A dir vero mi metto in un brutto 
impegno. Se fossi scoperta... Misera 
me ! Tremo solo a pensarci... Ma pu- 
re è necessario , e mi conviene essere 
più audace e avventurare di migliorar 
condizione. Orsù , facciamoci coraggio 
e partiamo. — Oh dio , son perduta ! 
Eccolo. ( va per partire ed incontra il 
Colonnello che viene . 
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SCENA ir. 

Il Colonnello e la sudetta. 

Colon. Clio timore e Questo ? 

Dor. (Buona notte. A rivederci all’ altro 
mondo. ) 

Colon. Che avvenne ? 

Dor. Niente. 

Colon. Che cosa nascondete ? 

Dor. Nulla. 

Colon . Quello che avete tra le mani è 
un foglio ? 

Dor. V’ ingannate. 

Colon . Come m’ inganno ? 

Dor. (Misera ine! Non so quello che 
mi dica. ) Si... è vero... non vi ba- 
dava... è una lettera... ma è mia. 
Colon. Me I immagino... achi è diretta? 
Dor. A mia madre. 

Colon. Benissimo. Lasciate che vegga il 
vostro carattere. 

Dor. Debolezze , debolezze , non importa. 
Colon. ( Costei mi mette in sospetto ). 

Perchè tremate ? 

Dor. Mi vergogno. 

Colon. Datemi il foglio. 

Dor. No , vi dico. 

Colon. Lo prenderò io. 

Dor. Badate... 
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Colon. Siate compiacente. 

Dor. ( È fatta. Mi ammazza in questo 
momento ). 

Colon. ( L* ho indovinato. L la Contessa 
che scrive. ) Il carattere è bello. 

Dor. Non fo per dire. 

Colon. Come ciò?.. Voi dite che scrive- 
te a vostra madre , e l’ indirizzo è a 
don Alfonso ? 

Dor. La lettera e dentro. La dirigo a lui, 
perchè vada più sicura c più lesta. 

Colon. Ilo curiosità di vederla. 

Dor. É sigillata , signore. 

Colon. Il sigillo è fresco , e si apre sen- 
za pericolo. 

Dor. Per carità , non fate... 

Colon. Fidatevi di me. 

Dor . (Sono tutta di gelo.) 

Colon. Eccola aperta. 

Dor. ( Il segreto è sparito ) 

Colon. Qui dentro non vi è nulla. 

Dor. Mi sarò dimenticata. 

Colon. ( leggendo ) « Carissimo padre. » 
Oh buono ! La trasformazione è di fem- 
mina in maschio. 

Dor. (Non ho più fiato per rispondergli). 

Colon, {leggendo) « Vostra afflittissima 
» figlia l’infelice... » Questa è mia 
moglie. 

Dor. Oh diavolo! In vece della mia , ho 
presa la lettera della padrona. 
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Colon. Per certo è cosi. Leggiamo ciò 
che scrive la vostra padrona. 

JDor. Con licenza , signore. 

Colon. Fermatevi. 

JDor. ( Sento la febbre che m’assale. La 
morte non è lontana). 

Colon. ( legge ) « Vi scrivo con la mano 
» tremante e col cuore pieno di ama* 
1 » rezza. Io ho formato un nodo orribi- 
» le e mi sono precipitata in un abis- 
» so di miseria. » — ( Buon principio). 
» Io non ho sposato un uomo , ma un 
*> demonio , o per lo meno un tiranno. 
» Io sono conculcata , spogliata , avvi- 
» lita e fatta schiava. Mi si concedo- 
» no a misura , non solamente i fatti, 
»* ma le parole. Da jeri in qua le mie 
» gioje nuziali furono le minacce , il 
» tremito , 1’ affanno , il raccapriccio, 
» e in fine la solitudine di una notte, 
» che mi parve eterna. » ( Questo ter- 
mine di solitudine è segnato con pun- 
tini. Ciò, me l’immagino, ha ferito 
più di tutto la sua vanità e il suo amor 
proprio. ) « A momenti mi aspetto che 
» egli versi il mio sangue. » ( Lascia- 
mola nella sua credenza : ai mali in- 
veterati opponiamo scosse violenti ). 

Dor. (Che bella lettera di raccomanda- 
zione per lei e per chi la legge !) 

Colon. ( legge ) « Se vi muove la tene- 
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» rezza paterna , se nulla possono le la- 
grime di una figlia che avete amata , 
» strappatela agli artigli di questo tno- 
» stro ; non mi negate ricovero presso 
» di voi. Mi troverete pronta e sommes- 
» sa ad ogni vostro volere. Imponete- 
li mi qualunque legge , dipenderò da 
» voi e vi obbedirò ciecamente in tut- 
m to. »* ( Dunque conosce la necessità 
di sottomettersi ed ubbidire. La me- 
dicina comincia ad operare. La buona 
disposizione che ora la getta ai piedi 
di un padre , ben presto la condurrà 
ai piedi del marito. E tempo di strin- 
gere il male e discacciarlo dei tutto). 
« Altrimenti impegnate la vostra auto- 
» rità e fate almeno che mio marito mi 
» chiuda per sempre in un ritiro. Ag- 
ii cordatemi questa grazia e permettete 
» che vi baci la mano. La vostra fi- 
» glia. ( Egregiamente ! ) 

Dor. Eccomi ai vostri piedi. Lasciatemi 
far testamento, e poi fate di me quel- 
lo che vi aggrada. 

Colon. Alzatevi. Siete pazza? 

Dor. Lo fui quando ho preso l'impegno di 
portar questa lettera ; ma riflettete... 

Colon. Io non ne sono offeso. 

Dor. No ? Dite da vero ? 

Colon. Perche volete che io mentisca ? 
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Dor. Che siate benedetto !.. Ma assicura- 
tevi che non sarò più così facile... 

Colon. Al contrario. Dovete compire la 
vostra commissione e consegnare il fo- 
glio a don Alfonso. 

Dor. Ma non vorrei che poi con quell’ a- 
spetto di calma mi aveste... 

Colon. Vi do la mia parola di non esse- 
re irritato e di non farvi alcun male. 
Eccolo sigillato un’ altra volta. Andate 
pure e soddisfate alla vostra padrona. 
— Ehi ? 

SCENA HI. 

Un Servo dalla porta di mezzo , 
e i suddetti. 

Colon. Accompagnami nelle mie eamere. 
(entra col servitore ) 

Dor. Possibile ch’egli sia così tranquillo ? 
Ho scappato una bella tempesta... Non 
mi par vero... L’ho da credere o no ? 
Ho da portare la lettera o 1’ ho da re- 
stituire a chi me 1’ ha data ? Qu'i ci 
vorrebbe uno che mi consigliasse. Ma 
chi ? Se non mi consiglio coi muri... 
Oh capperi ! Non è quegli don Alfonso 
che arriva ? Sì ; è desso. Ora eh’ egli 
è qui , mi fo un poco di coraggio ; e 
gli metto in mano la carta , che mi è 
«ostata tanto spavento. 
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SCENA IV. 

Don Alfonso e la suddetta. 

Alf. Addio , Dorina. 

Dor. Serva umilissima a V. S. — Ap- 
punto io veniva diretta a lei. 

Alf. Perchè ? 

Dor . Per consegnarle questa lettera. 

Alf. Di chi ? 

Dor. Della padrona. 

Alf. Dov’ è mia figlia? 

Dor. Nella sua camera. 

Alf. Sola ? 

Dor. Solissima. 

Alf. Dille che io sono qui , e che deside- 
ro di parlarle. 

Dor. Subito. ( entra dalla Contessa) 

Alf. Mia figlia mi scrive ! Che insolita 
premura ! M’ immagino il perchè. Ciò 
che ho udito dai Colonnello mi sorpren- 
de e non **** dispiace. Egli si degnò 
d informarmi e non ne sono scontento. 
Intanto leggerò questa lettera. ( leggo 
piano) 

S C E N A V. 

La Contessa , Dorina , e il suddetto. 

Cont. Ah padre mio ! 
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Alf. Alzati. 

Cont. Ho bisogno del vostro soccorso, (ba- 
cia la mano al padre). 

Alf. (la guarda da capo a piedi con pale- 
sa tranquilla e dice.) Saranno dodici an- 
ni che non ti sèi degnata di baciarmi 
la mano , e , quel eh’ è peggio , che 
non ti sèi ricordata di me. 

Cont. Cancellate la memoria del passato , 
nè vi muova che il mio stato deplo- 
rabile. 

Mj. (seguita a leggere piano', dopo pie- 
ga la lettera , e sempre tranquillo di- 
ce) Tu hai dunque sposato un mostro? 

Cont. Ciò che leggeste è un’ ombra in 
paragone del vero. 

Alf. Che abito è quello? 

Cont. Un dono , con cui si pretende di 
abbassarmi alla miseria delie donne 
volgari. 

Alf. E pure mi piace e ti sta bene ; ma 
siccome 1’ uso e l’opinione fanno la bel- 
lezza , così lasciamo l’abito da una par- 
te , e discorriamo delle disposizioni di 
tuo marito e del tuo spirito. Tu dun- 
que chiami in tuo soccorso un ritiro o 
la mia casa ? Ciò che ti affligge pre- 
sentemente è la tirannia di un uomo 
e la pei dula libertà di favorire i tuoi 
capricci. Ma , dimmi, qual miglior sor- 
te credi tu di trovare nel ritiro ? Una 
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donna come tu , che ha riposta la sua 
gloria nel farsi spettacolo nel mondo , 
non incontrerà colà la medesima tiran- 
nia delle leggi , della semplicità , della 
subordinazione , del buon costume, che 
fan guerra ai capricci abituali e alle 
volontà nascenti ? 0 pure che speri tu 
nel silenzio della mia casa, da cui da 
gran tempo ho bandito il lusso , i con- 
viti, le conversazioni, e dove introdus- 
si l’ industre economia , la fatica , e 
quegli usi lodevoli , che sono oggetti 
di riso e di disprezzo ai galanti rifor- 
matori del secolo , che spogliarono que- 
ste virtù per arricchire i loro vizi? Che 
ti comprometti tu nell 1 implorare simile 
rifugio ? 

Cont. Di sottrarmi al dispotismo di un 
barbaro. 

Alf. Tu sèi nata per soffrire il coman- 
do* o per dir meglio , la superiorità 
di un uomo. 

Cont. Soffrirò quelle di ogni altro , ma 
non quella di mio marito. 

Alf. Per qual cagione ? 

Cont. Perchè è ingiusta , perchè io ho 
cercato un amico , e non un despota. 

Alf. Tu non cercavi un amico , ma un 
vigliacco, un traditore. Ti sèi marita- 
ta tre volte , e non sai ancora quali 
siano i diritti di un marito sopra una 
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moglie ? Sappi che la di lui autorità è 
ancora più vasta e più legittima di quel- 
la di un padre ; che questa cessa iti 
gran parte , tosto che una figlia si le- 
ga ad un uomo , e quella cresce vigo- 
rosa e si sostenta fino alla morte. Tu 
dunque hai torto nel credere illegittima 
la superiorità di un marito ; e quando 
sdegni di essere una compagna subor- 
dinata , è d’uopo che ne riconosca il 
comando e la forza. — Ma tu .t* irriti 
contro la forza e il dispotismo. E chi 
è che lo rende despota e fiero? Tu stes- 
sa , la tua resistenza , e il tuo orgo- 
glio. S’ egli fosse debole , o poco aman- 
te del proprio onore e del tuo, tu gli 
usurperesti i suoi diritti e ti faresti un 
trionfo di avvilirlo e conculcarlo. La 
presente tua situazione e un effetto del- 
la tua impotenza e del tuo orgoglio. 
Ma dimmi , che pretende da te questo 
uomo, che tu chiami barbaro? ftul- 
1’ altro che un dovere comune a tutte 
le donne , 1’ ubbidienza. Costa tanto 
l’ubbidire al più savio* ed al più for- 
te ? Ad uno tu dèi pur sottoporti , e ne 
confessi la necessità in questa lettera. 
Tu dunque giurerai la tua ubbidienza 
a un padre, o a gente straniera , e non 
a un marito che ti corregge , che ti 
YUol essere amico , che vuol procurar- 
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ti la stima di tutti , il decoro, la fe* 
licita , Ora egli ti sembra acerbo con- 
tro il male che imprende a recidere : 
ma lo vedrai dolce ed umano quando 
tu Io voglia, e riderai con trasporto, 
accarezzando quella inano che ti sem- 
brava barbara , quando era pietosa e 
benefica.. Tu piangi? 

Coni. Ah padre mio ! S’ egli avesse il vo- 
stro cuore. 

Alj. Io li assicuro da padre amoroso che 
egli lo ha, che egli ti ama e che ti vuole 
felice. Non parlar inai più di separarti. 
La tua felicità dipende da un atto solo : 
ubbidisci, e tutt’i beni ti correranno in- 
contro. Da prima soffri ; a poco a poco 
avvezzati, e finisci confartene una sod- 
disfazione, una gloria. — Addio. Io ti cre- 
do persuasa. Ritornerò quanto prima a 
rivederti, a consigliarti , a soccorrerti. 
Tuli appiesta a ringraziarmi, a bene- 
dirmi, a consolarmi. Tu farai la con- 
tentezza di un padre, di un marito ; e 
noi faremo quello di una figlia e di una 
sposa. Sarà cosi per certo. Trionferà l’tib- 
bidienza e l’amore a fi onte dell’ orgo- 
glio e della disperazione. Abbracciami. 
Addio , mia figlia, (parie) 

JDor. Che dite , signora , de’ consigli di 
vostro padre? Io. ne sono propriamente 
imbalsamata. 
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Cont. Io sono stordita , ma non Lene per- 
suasa. 

Dor. Finalmente bisogna risolvere. Non 
vi domanda che una virtù sola. 

Cont. Ma la più difficile , la più penosa , 
la più umiliante. Il mio spirito si di- 
sgusta e si rivolta al solo pensarvi,. 

Dor. Ma quando non vi è altro mezzo.,. 

Cont. Eh Dorina , se io avessi un uomo 
dalla mia parte , un uomo solo , ti fa- 
rei vedere... Ma pur troppo è vero, 
gli uomini non ci fanno omaggio che 
nelle prosperila 5 nei pericoli si nascon- 
dono e ci abbandonano. 

, S C E N A VI. 

Donna Eufemia , e le suddette. 

Etif. (di dentro ) Si può entrare? 

Cont. Che voce è questa ? 

Dor. Mi sembra... È donna Eufemia con 
don Placenzio e suo marito don Au- 
ledo. 

Cont. Oh dio ! Non posso nascondermi , 
e mi vergogno a riceverli. 

Dor. Perche ? 

Coni. Non vedi quesl’ abito? Questa sala? 

Dor. Che importa ? la vergogna è di vo- 
stro marito e non di voi. 

F ed. Coni. se. i3 
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SCENA VII. 

Donna Eufemia , don Placenzio , 
don Aurelio , e le suddette . 

V 

• * 

Euf: Finalmente vi abbiamo rilrovata. 
Addio , cara amica. 

Plac. Ricevete il mio ossequio e un ba- 
cio su quella manina. 

Aur. Riverisco la signora Colonnella. 

Coni. Grazie a tutti. 

Euf. Non si è ricercato tanto il Perù , 
quanto abbiamo chiesto di voi. 

Plac. Siete venuta a nascondervi nell’ an- 
golo più lontano e più ignobile della 
città. 

Euf. Io credeva di trovare un palazzo 
con guardie e portieri , e restai ma- 
ravigliata quando mi accorsi che que- 
sto era il vostro palazzo da nozze. 

. Plac. In fatti è un peccato che si sep- 
pellisca qui tanta bellezza. 

Euf. Eh , non si parla di bellezza , si 
tratta di convenienza. 

Aur. (Mia moglie sa i- termini distri- 
butivi. ) 

Coni. Porta da sedere , Dorina. 

Euf. Non mi avete dato nemmeno un 
bacio. Ne siete divenuta avara per vo- 
stro marito 
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Cont. Tenete. 

Euf. Oh diaeine ! Che abito è questo! 

Dor. È una moda che ha portata dal suo 
paese il Colonnello. 

Euf. Sarà bella ; ma al mio occhio sem- 
bra molto misera. 

jtui\ ( La mormorazione comincia. ) 

Plac. In fatti la contessa brilla e sta be- 
ne con tutti gli abiti. 

Euf. Brilla , brilla... Io sono schietta. Si 
sa che la nostra bellezza ha bisogno 
di essere sostenuta. Una donna spo- 
gliata perde almeno la metà del suo 
merito. Si sa quel che siamo noi altre 
femmine. 

Aur. ( Purché non si dia la preferenza 
ad un’ altra , la nostra signora moglie 
fa man bassa su tutte. ) 

Cont. ( piano a Dorina ) Li senti, Dorina? 

Dor. Lasciate che dicano. ( alla Comes - 
sa ). 

Plac. Ma. che razza di abitazione è la 
vostra? Oh poflfar bacco ! Non Cavea 
bene osservata. 

Euf. lo me ne accorsi subito , e 1' ho pre- 
sa per un quartiere da soldati. 

Plac. Avete ragione -, pare un corpo di 
Guardia. 

Aur. Bisogna far riflessione che il padro- 
ne è un soldato. 

Euf. Che soldato ? La contessa è forse 



t 
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aneli’ essa un soldato? Vi è un odore di 

pipa che appesta. 

Cont. Dorina , mi tornano i sudori alla 
fronte. 

Dor. Che volete farci? ( alla Contessa ). 

Plac. E voi sopportate di vivere in que- 
sta casa ? 

Euf. Dite piuttosto in questa caverna. 

Dor. Non vi è altro ostacolo che chi co- 

' manda la vuole così. 

Aur. Quando non vi è altro... 

Euf. Oh se foss’ io ! Se foss’ in voi !.. La 
farei da mia pari. 

Aur . Che fareste ? - 

Euf. Darei foco alla casa e al padrone. 

Aur. Bagattella ! ( Non si può negare 
che non sia un buon rampollo anche 
mia moglie.) 

Euf. Ma voi che siete divenuta? Stupida, 
insensata ? Avete preso marito, o par- 
tito nelle truppe ? . 

Plac. Così diceva ancor io. 

Euf. Che vuol dir questo ? Sospirate ? Vi 
spuntano le lagrime ? 

Cont. Ah per carità , tacete , non mi 
mortificate di più. 

Dor. Poverina ! È disperata. 

Euf. Perchè ? 

. Dor. Se sapeste !.. Ma io tremo a par- 
lare. E meglio che taccia. 

Euf Qui vi è del male e del mal grande. 
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Plac. Parlate. Siamo qui tutti per voi. 

Cont. Ah non posso più. Mi sono preci- 
pitata. 

Euf. Il Colonnello non vi ama forse ? 

Vor. Non si è nemmeno sognato... Que- 
sta notte , poverina , ha dormito sola. 

Euf. Ehi ! don Placeiuio , avete sentito? 
Oli che prezioso imeneo 1 La prima 
notte dormir sola! Che sarà per l’av- 
venire ? 

j Plac. Io resto mutolo, 

Aur: ( Questo è un tormento che ferisce 
nel vivo ). 

Euf. Io non supponeva tanto. Siete ve- 
ramente da compiangersi. Che razza 
d’ uomo è dunque questo vostro ma- 
rito ? 

Cont. Un misantropo , un selvaggio , un 
crudele. Mi odia, mi perseguita , mi 
umilia , e vuole la mia distruzione. 

Euf. E dove andò il vostro spirito , la 
vostra superiorità ? Fate argine , oppo- 
netevi- 

Cont. Con quai forze ? Tutti mi hanno 

- abbandonata. — Ah se un solo, un vero 
cavaliere fosse dal mio partito !.. 

Euf. Temete di non ritrovarlo? Don Pla- 
cenzio , chi siete voi? Che fate? E li- 
na dama che implora il vostro soccor- 
so. Trascurerete voi il più bel vanto 
di uu cavaliere? Negherete la \ostra - 
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difesa, la vostra protezione ad una 

dama oppressa P 

Plac. lo no. Comandi e son pronto. 

Euf. Non l’avete sentita ? Il comando è 
già partito. Dovevate a quest’ ora a- 
verla intesa. 

Plac. E bene emenderò la tardanza. Sfi- 
derò il Colonnello e sarò il vostro di- 
fensore. 

Aur. Con quali armi volete sfidarlo , se 
non sapete maneggiare la spada ? 

Plac. Lo sfiderò alla pistola. Questo duel- 
lo è la mia delizia. 

Euf. Tanto meglio ! Si fa piti presto. 

Aur. (Costui è un vero poltrone. Prevedo 
un tristo fine. ) 

Plac. ( Qui ci vuol coraggio. Lo attac- 
cherò in compagnia : così son certo che 
il duello non avrà affetto , ed io avrò 
il merito di averlo tentato ). 

Euf. Eccolo. 

Pine. Chi ? 

Euf. Il Colonnello. , 

Plac. (Povero me ! E troppo presto). 

Euf. Fatevi spirito. 

Plac. Non me ne manca. 
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SCENA Vili. 

Il Co lo nello , e i suddetti. 

Colon. Riverisco donna Eufemia e que- 
sti cavalieri. 

Euf. Serva , signor Colonnello. 

Colon. Don Placenzio , mi rallegro con 
voi. Ho sentito , non volendo , dalla 
vicina camera che voi vi fate difen- 
sore di una dama e che mi sfidate. 

Mi avete colto nel mio debole ; e sic- 
come sento una passione invincibile per 
l’armi; così accetto allegramente la sfi* 
da e vengo a provarmi con voi. 

Plac. ( Maledetto quando ho parlato! Co- 
stui mi ammazza col maggior gusto 
del mondo ). 

Colon. Senza tanti preamboli e senza di- 
scendere le scale , diamoci prova della 
nostra intrepidezza. — Eccovi le mie 
pistole; saranno migliori delle vostre. 
Scegliete. Qui vi è tutto ; la presenza 
della dama protetta e i testimonj. La ✓ 
sala ci fornisce dieci e più passi di 
distanza per esercitar la destrezza. Met- 
tevi là. (lo colloca in una estrcrnrtà 
della stanza ) Cosi. Tirate ; io sarò 
I’ ultimo. 

Plac. ( Detto e fatto. In un fiato ha pro- 
- nuiuiato'lu mia condanna. ) 
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Aur. ( Il Colonnello non burla , e don 
Placenzio sta fresco. ) 

Cont. ( Tremo di aver resa da me stes- 
sa peggiore la mia sorte. ) 

Euf. Coraggio, don Placenzio. 

Plac. Coraggio un... ( Óh per certo non 
ho volontà di morire adesso ). 

Colon. Tirate. 

Plac. ( Oli sciagurato me ! ) 

Cont. Fermatevi... non arrischiate... (Ah 
non so quello che io mi voglia. ) Non 
permetterò... 

Colon. ( alla Contessa ) Ritiratevi e ta- 
* cete... [a Placenzio) Via ;,che si tar- 
da ? 

Plac. Ah, no per bacco. Io dipendo dai 
cenni della dama. Avete sentito ? Ella 
ritratta , non permette... E poi vene- 
ro troppo l’ ospitalità per non piantar- 
vi in casa vostra due palle nel petto. 

j4ur. (L’ho detto io che è un poltrone eli 
prima sfera ). 

Colon. Cavaliere , ho capito. Ascoltate 
due parole, e poi vi tratterò come me- 
ri tate. — Ehi ? ( vengono due seroi ) — 
Voi siete un vile , un indegno paras- 
sito , un perfido corruttore delie fami- 
glie. La vostra adulazione guasta gli 
spiriti deboli, introduce e fomenta le 
discordie. Il tollerarvi è dannoso , il 
punirvi è un dovere. Uscite da questa 
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casa nel modo che vi escono gl’ impo- 
stori e gl’ inquieti , e contentatevi che 
la mia vendetta si arresti nei limiti 
della moderazione. — (ai servi) Accom- 
pagnatelo subito , nè gli date tem- 
po a rispondere. 

Plac..( Non me ne importa punto. Al 
prezzo di una bravata non è ipoco il 
salvare una vita. ) ( i servi lo accompa- 
gnano e tornano. 

Euf. Signor Colonnello , l’ affronto che fa- 
te a lui ricade anche un tantino so- 
pra di me. 

Colon. Se vi credete offesa , domandate 
quella soddisfazione che vi piace. 

Euf. Don Aurelio , a voi tocca. 

Aur. Se fossi pazzo !... Io non mi vanto 
di cavalleria cosi sottile. Se siete pun- 
ta , battetevi voi. Io non ho nulla che 
mi dolga. 

Colon. ( alla Contessa ) Voi non parlate? 

Coni. Oh dio ! Se un trasporto , una pa- 
rola ha potuto... 

Colon. Io non sono in collera con voi , 
anzi penso in favor vostro con animo 
calmato e condiscendente. Eccone una 
prova. Ho saputo che desiderate la quie- 
te d’ un ritiro. Io non vi tengo forza- 
ta presso di me e . voglio soddisfarvi. 

Coni. ( a Dorina ) Oimè ! Chi glielo ha 
detto ? 
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Dor. Ma! Io... non so nulla. ( alla Con- 
tessa ). 

Colon. Siete voi Lene risoluta di chiu- 
dervi in una solitudine? 

Cont. Non pretendo di volerlo. Imploro 
solamente, se non vi dispiacesse... 

Colon. Ilo capito. A quest’ ora tutto è 
pronto. La carozza e la servitù sono 
a ’ vostri cenni. Conviene però che vi 
informi della qualità del ritiro che vi 
ho destinato.Io sono un soldato, nè pos- 
so procurarvene che uno confacente alla 
mia professione. Andate dunque ; tro- 
verete una camera nella fortezza , e 
avrete gli assegnamenti che si passa- 
no agli altri ritirati. 

Cont. Ali mio sposo, mio caro Colonnel- 
lo , eccomi a’ vostri piedi. Sono rea , 
Io confesso. Conosco l’ imprudenza, l’ec- 
cesso del mio errore , della mia vani- 
tà. Ri vocate la vostra sentenza . Vi ub- 
bidirò , vi amerò. Disponete della mia 
rassegnazione. 

Colon. ( guardandola con dignità , e sor- 
ridendo ). Voi confessate il fallo ; e il 
fallo è perdonato. Quando siete capace 
di ubbidire , io lo sono molto più di 
amarvi e di farvi felice. Mi dimenti- 
co tutto. Abbracciatemi. Andate e vi- 
vete tranquilla. 

Cont. ( a Dorina ) Ah Dorina , mi vie- 
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ne sugli occhi il v pianto, e non arri- 
vo a tliscernere se sia per consolazio- 
ne o per debolezza, [parte). 

Dor. (Sarà per l’uno e per l’altro. Oh! 
le donne son pur pazze ! Costa tanto a 
far per amore ciò che in fine ci con- 
viene fare per forza?) (parte). 

Euf. Una donna ai piedi di suo marito! 
Non voglio veder altro. Questo è un ob- 
hrobrioal nostro sesso, è un troppo vile 
omaggio all’orgoglio dei mariti. Non 
va bene : io non mi sottoscrivo e lo 
condanno, (parte). 

Aur. Prendete un bacio , o Colonnello. 
Io vi lodo e vi ammiro. Insegnatemi 
ad imitarvi. Ajutatemi. Che rimedio 
vi sarebbe per domare questo serpen- 
te di donna Eufemia , che mi lacera e 
mi avvelena ? 

Colon. Il male ha preso possesso. Biso- 
gna soffrirlo e morire avvelenato, (parte) 

Aur. Pur troppo non sono più in caso di 
dire le mie ragioni. Ella mi conosce , 
sa le mie forze , e mi ha giudicato. 
(pane). 
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Gabinetto elegantissimo con varie porte e piccio- 
li archi , per cui si vede il resto di un ma- 
gnifico appartamento. 

SCENA PRIMA. 

Rustico e Duronio con livree da gala , 
col cappello in mano accompagnando 
sommessi e riverenti la Contessa. Dò- 
bina. 

* 

Rust. Signor a , la nostra, commissione è 
finita. Altri sottentreranno in nostra ve- 
ce a servirvi , ad ubbidirvi'. Il vostro 
consorte vi prega di qui fermarvi e 
di attenderlo. Noi tutti dedicati ai vo- 
stri comandi imploriamo da voi la gra- 
zia del vostro perdono, {parte con Du- 
roni o ). 

SCENA II. 

La Contessa e Dorina. 

Coìit. ( Guardando stupidamente intorno ) 
Dove sono ? 
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Dor. Che luogo è questo ? 

Cont. Traveggo? 0 vaneggio? 

Dor. In una stessa casa due , e sì diver- 
se abitazioni ? 

Cont. Donde ?.. E perchè ciò? 

Dor. Lasciate che respiri. — Oh quanti 
dolci movimenti mi scuotono il cuore! 
Non vorrei ingannarmi. 

Cont. Oh Dorina ! Io palpito. — Parla... 
Io non so , non intendo... Da jeri in 
qua , in meno di un giorno , tutto è 
per me sconvolgimento e maraviglia. 

Dor. Ah ! Dove mi porta il pensiero !.. 
Sarebbe egli mai ? 

Cont. Che ascolto?.. Chi viene? 

SCENA III. 

Donna Eufemia , don Aurelio , 
e le suddette. 

Euf. Son io. — Che miro ? Ciò è ben di- 
verso da quanto vidi poc’anzi. 

Aur. Mi consolo con voi... 

Euf. Che trasformazione è mai questa ? 

Cont. Non m’interrogate. Non so, se io 
sogni o se sia desta. 

Euf. Altro che sogni ! Queste sono bel- 
lezze vere e reali ; ed io me ne con- 
gratulo. — Veramente io non dovrei 
più metter piede in questa casa : ina 
Fed. Coni. se. *4 
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il colonnello avvedutosi del torto che 
mi ha fatto, m’invitò graziosamente 
a ritornarvi ; ed io sono così buona e 
mi scordo sì facilmente le ingiurie, 
che non posso mantener rodio.' 

Aur. Il peggio si è che non potete man- 
tenere l’ amore. 

Euf. Chi dice questa bestialità ? 

Aur. Io. 

Euf. Non me ne maraviglio. Siete ridi- 
colo , geloso , indiscreto. 

Aur. Ottimamente. 

Euf. (alla Contessa) Costui non mi dà pa- 
ce un momento. — Oh lasciate eh’ io 
vegga un poco ed esamini.. . ( guardati * 
do e aggirandosi intorno ) Che delizio- 
so luogo ! Che preziosità! Che vaghez- 
za ! Pare propriamente il gabinetto di 
amore. 

Por. ( alla Contessa ) Scuotetevi. 

Coni. Non posso. 

SCENA IV 

Flora e Rosmonda vestite con somma 
eleganza si avanzano modestamente fa- 
cendo inchini alla Contessa. I suddetti . 

C ont. ( Che donne son queste ? ) 

Fior. Degnatevi... ( alla Contessa ) 

Rosta. IVi metteteci... (alla s-iddetlà) 

Cont. Che i' 
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Foms. L’ onore eli baciarvi la mano. 
Cont. À me? Soddisfatevi, (porge la 
mano ) Chi cercate ? 

Fior, Voi. 

C ont . A qual fine ? 

Fosrn Per dipendere da’ vostri cenni e 
servirvi. 

Cont. Spiegatevi... Qual è la vostra con- 
dizione ? 

Fior. Civile. 

Cont. Il vostro nome ? 

Fior. Flora. 

Fosrn. Rosmonda. 

Cont. Signora Flora, signora Rosmonda, 
che posso fare a favor vostro ? 

Fior. Gradire la nostra servitù. 

Fosrn. Compatirci. 

Cont. Io non saprei, nè potrei impiegarvi 
. in cosa alcuna. 

Fior . C’impiega il Colonnello vostro sposo. 
Cont. Per chi ? 

Fosrn. Per voi. 

Fior. Io sono la vostra damigella , se vi 
piace. 

Fosrn. Ed io la vostra cameriera. 

■LI or. No per fiacco: la cameriera son io. 
Cont. ( a Dorina ) Taci. 

Fior. Son otto giorni che stiamo atten- 
dendovi. 

Euf. (Oh buono ! ) 

Fosm. E che sospiriamo di vedervi. 
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Aur. ( Oh bello ! ) 

Coni. Dove mi attendevate ? 

Fior. In questa casa. 

Coni. Perchè cosi tardi mi comparite in- 
nanzi ? 

- Rosili. Così comanda il vostro sposo. 

Euf. (Resto attonita.) 

Aur. (Divento inutolo.) 

Cont. In fine che volete da me con que- 
sta improvvisa comparsa? 

Fior. Che vi degniate di seguirci mano 
a mano , e di contemplare e godere 
tutte le bellezze che qui sono racchiuse. 

Rosm. Avanzatevi. ( la prendono per le 
mani , una di qua , V altra di là , e 
hi conducono intorno. ) 

Cont. Appena credo a me stessa. ( osser- 
vando tutto con istupore ) Poss’ io pre- 
star fède a’ miei sguardi ? Che lieto 
spettacolo è questo ? 

Fdor. Scoprirete ad ogni passo una nuova 
maraviglia. 

Cont. A’ giorni miei non vidi cosa piu 
bella. 

Rosm. Venere non avrebbe un’abitazio- 
ne più ridente. 

Cont. Non posso risorgere dal mio stu- 
pore. — A che servono , e di chi sono 
quelle camere e questo magnifico ga- 

. binetlo? 

Fior. Alzate gli occhi alla cornice di 
quella porta , e leggete. 
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Cont. (trova scritto sopra una porta , c 
^gg e ) * Preparato all’amore ed al- 
1 obbedienza. » — Sarebbe inai possi- 
bile!.. 

Posai. Degnatevi di avvicinarvi a questa 

. tavola. 

Cont ( Si avvicina ad una tavola che sta 
nel niezzo. Flora e Pos monda levano un 
velo di seta , da cui è coperta. ) 

Fior. Clie vi sembra di quest’abito? 

Cont. La ricchezza gareggia col buon 

gusto. 

Postn. Ne abbiamo guarniti altri dieci 
con le nostie inani. 

Fior. Questa guarnizione di perle .. 

Cont. Supera di gran lunga i desideri di 
una donna... Ma che scritto è questo, 
che vi è cucito di sopra ? 

Posai. ( Stacca lo scritto , e • lo dà alla 
Contessa. ) 

Cont. (legge) « Non è fatto per vestire 
I’ orgoglio. » 

Euf. ( verso Jurelio) Io sono stupida al 
pari di lei. 

Aur. ( Ed io comincio a capir qualche 
cosa. ) 

Fior. ( scoprendo un altro tavolino late - 
rate ) Mirate queste gioje. 

Cont. Qual bellezza e quale splendore ! 

Fior. ( passando a scoprire un altro tavo- 
lino.) E questa tavoletta... 

* 
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Rosai. Di legno indiano , lavorata inoro 

finissimo. . „ 

Coni. Sono stordita... Qui sopra vi e un 

altro scritto. 

Rosai. Di là ne troverete un compagno. 
Cont. (lesse) « Tributo alla bellezza e 
alla modestia. » Che debbo figurarmi 
da ciò? Io nuoto in un mare di pia- 
cere e di contusione. 

Fior. Ecco il vostro sposo. 

Cont. Che scossa mi sento nel core m 

rivederlo ! 

SCENA ULTIMA. 

Jl Colonnello , don Alfonso , il Marche - 
se Fidalso , e i suddetti ; poi Servi- 
tori. 

Colon. Dite il vostro parere , o Contessa, 
e pronunziate il vostro giudizio sopra 
questo appartamento. . 

Cont. Voi avete 1’ abilita d instupidire ad 
ogni istante la mia mente , i miei 
sguardi all’ aspetto di nuove maravi- 
glie. Degnatevi di spiegarmi questo 

enigma. s 

Colon. Lo farò volentieri', poiché ornai 
mi sembra che lo meritiate. Ascoltatemi. 

Dar. ( Mi balte il cuore). 

Colon. Una sola parola , un solo senti- 
mento produce questa metamorfosi de- 
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gna eli due sposi , che vogliono amar- 
si , che sanno rispettare i proprj do- 
veri e un’anione istituita per rallegra-' 
re la vita e temperarne 1‘ amarezza. 
Ricordatevi ciò che vi dissi : Che l’ub- 
bidienza è il maggior pregio di una 
sposa. Voi avete pronunziata la pro- 
messa consolatrice di ubbidirmi, e to- 
sto tutt’ i beni si affollano e vi ridono 
intorno. Io chiamo per testimoni della 
vostra promessa 1’ onore e l’amore ; e 
questi stessi vi siano mallevadori che 
io ripongo il mio piacere e la mia glo- 
ria nel farvi felice. 

Cont. 0 dio ! 

Colon. Voi mi avete creduto un uomo 
barbaro, un cavaliere malnato, ma 
voi mi vedete adesso nel mio stato na- 
turale , inclinato alla piacevolezza e 
alla pace. La mia fìnta rozzezza, Tap- 
pa venie ferocia tormentava , più che 
voi , questo cuore sensibile, ed era ap- 
punto come la mano del medico , che 
tratta crudelmente la piaga per ren- 
dere all* infermo la vita. Sappiate di 
più che da principio un capriccio, 
più .che T amore in’ invogliò a spo- 
sarvi. Avea sentito parlare di una 
donna celebre nel fare la disgrazia 
de’ suoi mariti. I vostri amici vi de- 
cantavano per uu genio formidabi- 
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Je e fatale. L* amor proprio mi cìeslò 
il desiderio di conoscervi , e di far ve- 

, dere al mondo che una donna non è 
un essere indomabile per un uomo che 
sappia opporsi e maneggiarla. Ho ot- 
tenuto il mio intento ; son pago e glo- 
rioso , e sento in oltre che vi amo da 
vero e sono capace di amarvi per sem- 
pre con la maggior tenerezza. Fate che 
il vostro cambiamento duri quanto la 
vita , che vaglia a conciliarvi la stima 
di tutti, gli elogi e l’amore di chi vi 
conosce ; e guardatevi dal cadere mai 
più negli eccessi dell’orgoglio che vi 
hanno disonorata. 

dlf. Le sue parole scendono soavemente 
nel mio cuore. Che effetto fanno nel 
tuo , figlia mia ? 

Cont. Sono troppo confusa per risponde- 
re ; ma sento che queste paiole mi 
cambiano, che , chiamano le mie lagri- 
me , e mi segnano una via diversa al- 
la felicità. Io gli rinnovo con miglior 
animo la promessa di amarlo e di ub- 
bidirlo. 



Colon. Uditemi un altro momento, e sen- 
tite le mie disposizioni , con cui /vo- 
glio accompagnare la vostra modera- 
zione. Io son cavaliere, so ciò che si 
deve ad una dama e ad una sposa. 
Questo appartamento è vostro , vostri 



* 



Digitized by Google 




. ATTO OUINTO- l65 

sono quegli abiti, quegli arredi e quelle 
gioie. Chiedete onestamente , e tutto 
vi sarà concesso. 

Euf. Oh ! Andiamo a casa, don Aurelio: 
maltrattatemi , bastonatemi ancora; ma 
fate che la conseguenza degli strapaz- 
zi siano gli abiti , le gioie , e un ap- 
partamento simile a questo. 

Colon. Apparecchiatevi ad esseri la mia 
compagna e non la schiava. Voi co* 
manderete , al par di me , sopra tutto 
ciò che posseggo. La mia famiglia di- 
penderà da voi. Io ve 1* affido ( e ne 
sarete la protettrice) sperando in voi di- 
screzione , saviezza, e una nobile eco- 
nomia. 

Euf. ( Ora troppo , ora poco. ) 

Colon. Non basta. La moda vuole che 
una dama sia servita da un cavaliere: 
vi ho trovato anche questo. 

Euf. Sentite P (ad Aurelio ) La moda 
ìo vuole : preparatevi a trovarne uno 
anche per me. 

Aur. Chi volete che sia quel paziente 
che divida con voi la noja delle vostre 
pazzie ? 

Colon. Non sarà un adulatore , un capo 
leggiero o un traditore ; ma un uomo, 
un amico, un consigliere. Eccolo, gra- 
ditelo dalle mie mani; egli è il marche- 
se Fidalbo. 
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Fid. Se credete che io possa esserne de- 
gno... ( alla Contessa.) 

Cont. Non ricuso un uomo di tanto me- 
rito , nè un dono che mi fa mio ma- 
rito. 

Colon. E per ultimo... Ehi? (esce un 
servo ) Portategli tosto ciò che vi dis- 
si. (il servo va e torna con un cane ) 
E per ultimo , siccome m’ immagino 
di avervi portato un colpo al cuore da 
non obbliare cosi facilmente , ecco che 
io vi rendo sano e salvo un oggetto , 
su cui fu finta la mia crudeltà ; per- 
ciò ve lo restituisco , non come un 
amico , ma come un passatempo , un 
sollievo. 

Cont. Vezzoso ! E desso ! Ah voi finite 
di vincermi , non perchè io stimi un 
cane a questo segno , ma perchè mi 
colpisce questo tratto e la sua delica- 
tezza. Voi trionfate senza limiti, ed io 
ini pregio di esser vinta , ed applaudo 
alla vostra vittoria. 

Alf. Basta così. Pensiamo a festeggiare 
nobilmente questa nuova inaspettata 
fortuna. Collochiamo nel centro (lel- 
I’ allegria questo buon Colonnello , e 
facciamo un elogio ad unuomo sì de- 
stro e ad un marito sì raro. 

Cont. Mio caro Colonnello , mìo sposo , 
perdonatemi il passato , e gradite i se- 
gni del mio ravvedimento. Nulla potrà 
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distormi dall’ amarvi , dall’ ubbidirvi 
per genio e per elezione ; e se vi fui 
cagione di affanno , vi sarò per 1’ av- 
venire un oggetto di giocondità e di 
piacere. E voi , donne spettatrici, che 
la mia condotta ha disgustate , non vi 
muovete a sdegno : contentatevi di ri- 
dere , e di non somigliarmi. Questa le- 
sione giovi ai conjugati, non perchè ab- 
lisognino di mezzi così violenti , ma 
per unirsi a vicenda ad evitare gli scan- 
dali e i disgusti che insorgono da ca- 
gioni leggiere, le quali, rimosse da prin- 
cipio , danno luogo alla concordia , ul- 
1’ amore; e, trascurate portano a grado 
a grado alla rovina , e ad una fatale 
disperazione. , 
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IN CINQUE ATTI, 



Fed. se. Com. 
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PERSONAGGI 



ARRIGO IV , re d’Inghilterra. 

Il PRINCIPE ereditario. 

La Principessa ELISABETTA , sposa del Prin- 
cipe. 



Lord VILLIAMS , vicario del re. 
Miledi ELEONORA , sposa di Lord. 
Il Cavaliere DORLAN. 



II Conte di STHALL. 

Due CORTIGIANI. 

Un UFF1Z1ALE. 

Un ASSESSORE. 

Un SEGRETARIO della regina. 

YOUNG , servo di Lord. 

Una GIOVANE , moglie d’ un prigioniero. 
Un SUPPLICANTE. 

ODOARDO 

LUIGI $ P'ccioii ugi, 

Un Assessore 
Vari carcerati 
Guardie 
Cortigiani 
Un Artigiano 
Una famiglia di Contadini 



il Jk Ui 

^ piccioli figli di Lord. 



che non parlano 



La scena è in Londra , pai te nella casa di 
Lord , e parie nel palazzo del re. 
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SUL MINISTRO D'ARRIGO IV. 



Il ell' anno 1799 scrisse V autore que - 
sto dramma , tratto fedelmente dalla sto- 
ria inglese , conservando gli stessi perso- 
naggi , circostanze e particolarità del fat- 
to. Fu tosto esposto sulle scene dalla co- 
mica compagnia Goldoni , e piacque non 
poco dovunque fu recitato. Dopo parecchi 
anni che tale rappresentazione circolava 
sui teatri dell * Italia, comparve un dram- 
ma tradotto dal tedesco , intitolato la Co- 
rona d’ alloro , in cui si trova un atto 
intero simile affatto all' alto III del pre- 
sente componimento , desunto dallo stesso 
fatto storico , ma addossalo in vece a per- 
sonaggi militari. 

Il caso non è nuovo , come altrove si è 
dimostrato , specialmente trattandosi d'un 
argomento notorio , che due scrittori si 
combinino a trattare lo stesso soggetto. 
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Parlando pero di questa produzione, tro • 
y e ranno in essa gli studiosi della dram- 
matica un lavoro interessante , ben con- 
dotto , e di sommo effetto sì pel ma - 
neggio e tessitura dell' azione , come per 
la verità de ’ caratteri , per la naturalezza 
dello stile , per V utile scopo a cui è di- 
retto , e pel sublime quadro eh' esso ci 
presenta solt' occhio . 
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ATTO PRIMO 

Camera in casa di Lord Villiams 



SCENA PRIMA. 

TJna famiglia eli contadini , composta di 
un padre , una madre , e cinque figli 
tra grandi e piccoli , circonda in atto 
supplichevole Lord Villi ams. Un Ar- 
tigiano attempato in disparte , che sta 
aspettando. 

Lord. No , fratelli miei ( ve lo dissi , 
ora ve lo ripeto ) , il re non può far 
tutto. Egli ha le viscere cl’ un padre , 
ma è un padre che ha troppi figli- S’ e- 
gli volesse riparare tutti i mali che la 
mano del cielo scaglia sopra i suoi sud- 
diti , s’ ei volesse soccorrer tutti , non 
gli resterebbe più regno , e in pochi 
giorni diventerebbe più povero di voi. 
Egli non può far ciò che mi chiedete , 
poiché il farlo sarebbe di tristo esem- 
pio ; i maliziosi se ne approfitterebbe- 
ro , e gli altri rallenterebbero l’ indu- 

* 
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stria , in vece di raddoppiarla, Voi sie- 
te buoni. Io vi conosco e vi compiango. 
I flagelli del cielo cadono spesse volte 
sulle terre dell’ innocente : ma s’ egli 
sa rassegnarsi , succede una rugiada 
propizia a fecondarli. Io farò per voi 
ciò che ogni ricco far dovrebbe in que- 
sti casi a prò de’ suoi simili e dello sta- 
to. Io vi darò del mio i grani per la 
sementa. Il mio fattore avrà cura di 
darvi il resto per sostentarvi : e pei bi- 
sogni presenti questo danaro è poco , 
ma è quanto posso , e quanto basta. Il 
grano ve lo impresto , e so che sarete 
giusti a restituirmelo quando il cielo 
vi avrà beneficati ; e questo ve lo dono. 
( dando al vecchio una borsa ) Tenete, 
andate ; oprate con virtù , e rasciugate 
il vostro pianto. ( i contadini s’ inginoc- 
chiano , e gli baciano chi la mano , chi 
le vesti.)' 

Lord. Che fate ? Alzatevi. Uniamo in ve- 
ce le nostre mani , e mescoliamoci in- 
sieme come amici. Queste mani incallite 
dalle fatiche sono stimabili quanto quel- 
d’ un magistrato. Sono queste che a- 
prono il seno alla terra , e ne fanno 
germogliare i tesori. Sono queste che 
fanno vivere i ricchi e i potenti. Per- 
chè volere ringraziarmi di un dovere 
che 1' umanità e la natura mi racco- 
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mandano ? Buon vecchio , siatemi ami* 
co ; educate i vostri figli , e siate tut- 
ti felici, (i contadini partono ; dando 
segni di gratitudine , e piangendo per te- 
nerezza .) 

Lord, {all' Artigiano) Voi consolatevi. 
Vostro figlio vi sarà restituito. Non vi • 
toglieranno l' unico appoggio della vo- 
stra vecchiezza per farne un soldato. 
Grazie al cielo la patria non è ridotta 
a questi estremi. Ella ha difensori 
quanti bastano , che non costano nè 
lagrime, nè miseria a’ genitori infeli- 
ci. Chi ve lo tolse ha errato o per ca- 
so , o per malizia. Il re vuole la giu* 
stizia , e non i sacrifizi. Fidatevi , e 
non dubitate., ( l' Artigiano parte ) 

SCENA II. 

J'oUNG , Lord VtLLIAMS , 
indi un Segretario. 

You. Il segretario della regina è qui. 

Segr. Milord , vi riverisco. 

Lord. Signore , a che venite ? 

Segr. Mi mandala vostra e mia sovrana. 

Lord. Perchè ? Parlate. 

Segr. Il candidato che aspira al grado 
di vostro assessore , è figlio della di 
lei nutrice - 
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Lord. Lo so. 

Segr. Eli* ha debito di proteggerlo. 

Lord. Terminate. 

Segr. A voi lo raccomanda. 

L-ord. Avete finito ? 

Segr. Rispondete. 

Lord. Direte alla regina ( umilmente pe- 
rò ) che la mia vita è sua , ma che 
1 ’ onor mio è mio 5 che ella mi coman- 
di , ma in modo ch’io possa ubbidirla. 
Questa è la mia risposta. 

Segr. E nuli’ altro ? 

Lord. Nulla. , 

Segr. Vi riverisco (parte ). 

Lord. Addio , signore. 

» 

SCENA III. 

Young , e Lord Filliams. 

You. Signore, fu arrestato l’ autore d’ u- 
na satira che vi lacera , e gira per tut- 
ta Londra. Il capitano della Polizia , 
credendo di farvi cosa grata , ve lo 
ha qui condotto. Quello sciagurato è 
nell’anticamera. Il suo capo d’opera 
è questo. ( gli dà la satira ). 

Lord. In questa satira la persona del re 
vi è nominata ? 

You. No , signore. 

Lord. Se illesa è la maestà del sovrano, 
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basta. Il resto è nulla. Lasciatemi la 
sua satira , e licenziate quel misera- 

f bile?. 

Yùu. Come? Volete voi che un temera- 
rio ?... 

Lord. Lascia che la malizia si sfoghi. Tl 
maledico è un insetto che si attacca 
alle altrui carni , e rode e muore sen- 
za nutrirsi. Sai tu quanti sono in Lon- 
dra che mi odiano , e mostrano d’ a- 
marmi , quanti mi maledicono da lon- 
tano , e mi applaudono da vicino? 
Costui almeno è di una tempra miglio- 
re : parla , e mi fa conoscere il suo 
disegno. O mi avvisa dei miei difetti, 
o mi calunnia. Se mi avvisa lo ringra- 
zio , se mi calunnia, la mia condizio- 
ne è migliore , poiché mi procura la 
gloria di perdonargli. 

You. Signore , voi non siete terribile che 
al vostro tribunale. Fuor di là siete 
troppo buono , e con la vostra bontà 
date ansa agli audaci. Io farei taglia- 
re la mano e la lingua a questi bir- 
banti. 

Lord. Troppa furia, Young, senza ma- 
no e senza lingua parlerebbero ancora 
cogli occhi e co’ gesti. Cbe importa del- 
le loro ciarle , o de’ loro scritti ? Sap- 
pi cbe Puomo , di cui si parla , è qua- 
si sempre P uomo ammirato , e P un- 
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ino dabbene. Guai a colui di cui si fa- 
ce T La sua gloria è debole , e la sua 
riputazione infelice. Operiamo il bene 
senza svelarci , e lasciamo al mondo 
1’ esercitar le sue satire. Noi abbiamo 
uno scudo che fa cadere queste armi 
spuntate ai nostri piedi ; e questo scu- 
do è l’innocenza. 

You. Vói lo dite ; voi lo credete : non 
parlo più. 

Lord . Chi giunge ? 

You. É colei che tanto vi somiglia in 
bontà. È la moglie vostra. 

SCENA IV. 



Eleonora conducendo seco . Odo aedo e 
Luigi fanciulli , e i suddetti. 

Lord. Addio , cara Eleonora. 

Eicon. Addio , caro Villiams. Ecco i tuoi 
tigli che bramano prima che tu esca 
di baciarti la mano. 

Odoar. ) ^ l ac i ano / e mani a Milord. ) 

''Lord. Abbracciatemi , o figli. Voi dunque 
mi amate ? 

Odoar. Olisi , caro padrè. Tutti due vi 
amiamo. 

Lord. Perchè ? 

Odoar. Perchè... perchè siete il nostro 
buon genitore. 
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Lord. Sì , figli. Amate me e costei, cui 
tanto dovete. Quest’ amore vi frutterà 
tesori. Guai all’ingrato che noi sente! 

. Egli sparisce dalla terra come fiore im- 
maturo ; o se vi resta , vive e muore 
sciagurato. Come state ? 

Odoar. Noi stiamo sempre bene quando 
voi siete sano. 

Lord. Voi crescete , o cari , e rapida- 
mente , come piante ben nate e felici. 
Avete ancora pensato che siete nati 
per la fatica voi pure , e per essere 
utili ai vostri simili ? 

Odoar. Sì , signore. 

Lord. Che mestiere vi piacerebbedi fare? 

Odoar. Il vostro. Bramerei di fare an- 
eli’ io il presidente. 

Lord. Perché? 

Odoar. Per giovare ai buoni , e castigare 
i cattivi. 

Lord. E tu ? ( a Luigi. ) 

Luigi. Io voglio fare il capitano di sol- 
dati. 

Lord. A qual fine ? 

Luigi. Per farmi onore alla guerra, ba- 
stonare il soldato che manca , e far 
moschettare chi diserta. 

Lord. Che? che ?.. o tìglio mio , che pen- 
si ? Che dici?.. Come? Tu rivolgi il pri- 
mo pensiero a punire e non a benefi- 
care ? Tu mi spaventi. 
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Luigi. ( inginocchiandosi , e abbraccian- 
dogli le ginocchia ) Ah , padre mio , 
insegnatemi voi. 

Lórd. Perchè non dici piuttosto : Io vo- 
glio comandare al soldato per insegnar- 
gli a difender la patria , per animarlo 
coll’ esempio a soffrire , per compatirlo 
se manca , per condurlo come compa- 
gno , c non come schiavo alla vittoria, 
ìl buon capitano fa il buon soldato. 
Parlami di premj , e non di castighi. 

Luigi ( 5’ alza , e pieno di rossore va a 
nascondersi tra le braccia di sua madre.) 

Eleon. Non arrossire , o figlio ; non agi- 
tarti. Tuo padre non è sdegnato. Se 
‘hai detto male , conoscilo , e ti emen- 
da. Egli ti perdona. 

Lord. Sì , Luigi , Vien qua. Sii buono, 
ubbidisci , e facciamo la pace. 

Luigi. ( Torna a lui. ) 

Lord. ( ai due fanciulli ) Avete fatto co- 
lazione ? 

Odoar. Sì , signore. 

Lord. Andate dunque a studiare. Nella 
vostra età il tempo è prezioso , ei non 
torna mai più. Addio , miei figli. 

Lui°f' ) (Gli baciano la mano, e partono:) 

Eleon. Cari figli ! Essi sono la nostra 
speranza. 

Lórd. Io mi fido dell’uno , e sto in guar- 
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ella dell altro. J1 cielo non ci vorrà 
sventurati. 

Eicon. Essi non possono diventare cattivi. 

Lord. Perchè P 

Eicon. Perchè son figli tuoi. 

Lord. Oh amica , quante volte la natura 
si smentisce ! Quanti son figli di padre 
buono , e non hanno le virtù de’ lor 
padri ? Qualunque cosa succeda , ope- 
riamo in modo che nostra non sia la 
colpa. Del resto è padrone il cielo. — - 
Tu che fai' 1 Come stai ? Come hai pas- 
sata la notte? 

Eleon. Inquieta. 

Lord. Me ne accorsi. Ma perchè ? 

Eicon. Non Io so. Da pochi giorni in qua 
io palpito , io tremo , come se il tuo, 
se il mio capo fossero dedicati a una 
certa sciagura. 

Lord. Che dici? Abbiamo noi colpe? Hai 
tu rimorsi? Non è con noi l’ innocenza? 

Eleon. Sì. 

Lord. Dunque che temi ? 

Eicon. Le tue virtù. Oh Dio ! Sì lo con- 
lesso ; le tue virtù mi spaventano. Io 
sarei la più felice tra le mogli senza 
questo sospetto. La tua sola gloria fa 
guerra alla mia vita. Se il mondo non 
fosse corrotto dall’ambizione e dall’in- 
vidia . tu saresti , T uomo adorato, 

1 idolo della tua nazione. Ma fra le 
Fed. Coni. se. 16 
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anime vili e schiave del proprio orgo- 
glio la tua grandezza è colpa , la tua 
gloria è pericolo. Tu hai tanti nemici, 
quanti sono gli ammiratori che ti cir- 
condano. Mi pare di vederli ; anzi li 
vidi spesse volte starti dinanzi pallidi 
e maceri dall’ invidia , e cercar avi- 
damente ne’ tuoi delti , nelle tue azioni 
qualche pretesto per accusarti , e ab- 
bassar la tua fama.. Ti lodano , e si 
pentono d* averti lodato; ti corteggia- 
no, e fremono*; e in fine aspirano a 
vendicarsi , perchè sentono di aver 
un’anima inferiore alla tua , e non ca- 
pace di emularti. Questi spiriti altieri 
e venali sanno V arte di nuocere , ne 
spiano il tempo , ne bilanciano i mo- 
menti , e avventano i loro colpi, quan- 
do impossibile' è il ripararli. Vi riu- 
sciranno , o Milord. Non mi citare che 
tu sèi puro e senza rimorsi. Appunto 
dalla tua innocenza faranno pullulare 
le accuse , e ti perderanno , perchè la 
tua rettitudine è un freno , un tormento 
alla loro reità. Io lo previdi sin da quel 
giorno che il re , altrettanto buono 
guanto il sèi tu , volle farti suo vica- 
rio e presidente del suo tribunale. Io 
gelai, tremai. Mio marito perirà ( e- 
sclamai ) ; perirà perchè è giusto. Io 
maledissi quel punto , e quell’ ono- 
re vagheggiato , e meritato da te 
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solo. Caro amico , il cuore di una mo- 
glie , e di un* amatile che teme , è un 
cuore indovino. Tu mi dirai che il tem- 
po giustificherà la tua innocenza ; ma 
io non vi sarò più- Io peritò nel dolo- 
re , e sarò già nella tomba. 

Lord. Che sento? Vaneggi tu? Qual im- 
provvisa disperazione è mai questa ? 
Eleonora , sèi tu che così mi parli ? 
Non sèi più quella che ama la virtù a 
costo d’ogni pericolo? Taci; nascondi- 
mi la tua debolezza. Io non temo di 
nulla; e tu mi vedi tranquillo. 

Eicon. No. Non lo sèi nè pur tu. 

Lord. Chi te I’ ha detto ? 

Eteon. Tu stesso, il tuo volto , i tuoi 
sospiri , che da jeri in qua , tuo mal- 
grado , t’ escono dal cuore , e ti tra- 
discono. Il tuo silenzio finisce di con- 
dannarti. 

Lord. Che vai tu dicendo ? 

Eicon. Tu non hai mentito mai. Negalo, 
se lo puoi. Non t’ho sentito nel silen- 
zio di questa notte, scuoterti, agitar- 
ti , profferir sospirando il nome di tuo 
fratello, alzarti prima del giorno, ge- 
mere, uscire, nasconderti a 1 miei sguar- 
di , celarmi il tuo turbamento ? 

Lord. La notte è madre de’ sogni. Non 
so , non ini ricordo ciò che tu dici. 
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SCENA V. 

Young e detti.- 

Fon. Il capitano dello vostre guardie è 
entrato , e chiede di parlarvi. 

Lord. ( Oh Dio ! ) 

Eicon. Tu fremi? 

Lord. Entri. 

You. ( Parte. ) 

Lord. ( Ecco il fatale momento. Cuor 
mio , persisti nel tuo coraggio , e non 
tradirmi. )- 

SCENA VI. 

Un Uffiziale e detti. 

Uff. Signore , come imponeste il colpo, 
è fatto. Il reo è nelle vostre mani. 

Eleon. ( all ’ Uffiziale ) E chi mai ? 

Lord. ( ad Eleonora ) Esci. 

Eleon. lo ti veggo palpitante , smarrito. 
II mio dovere è d 1 ubbidirti ; ma in 
questo stato non posso abbandonarti. 

Lord. ( alV Uffiziale) Parlate. 

Uff'. Il reo era mascherato. Già teneva 
per mano la sua vittima , che comin- 
ciava a ravvedersi , e tremava. Quel 
buon vecchio piangeva , alzava le ma* 
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ni , e le voci al cielo , si strappava i 
capelli. Io giunsi in quel punto, e sco- 
perto il traditore... Chi l 1 avrebbe det- 
to ? Egli era... 

Lord . Basta. (Quanto sono sventurato!) 
SCENA VII. 

Young , e i suddetti. 

You. Signore , vostro fratello è qui , e 
viene a prendere il thè con voi. É seco 
la baronessa Dorval. 

Lord. Qui mio fratello ! 

You. Appunto. , 

Lord. Egli !.. E come ?.. Non è dunque 
egli ?.. ( stupido e imbarazzalo verso 
VVffiziale.\ 

Uff. Chi ? 

Lord. Non è desso, ai cui segni, aleni 
volto m’ avevano detto ? (a Young) Qui 
mio fratello ? L'hai tu bene conosciuto? 

You. Volete ch’io travegga? E desso. 

JEleon. Qual maraviglia? 

Lord. E chi è colui che avete arrestato? 

Uff. È sir Park , lo scudiere del prin- 
cipe. 

Lord. ( cadendo a terra con ambe le gi- 
nocchia , alzando gli occhi e le mani al 
cielo , esclama con giubbilo) Giusto cie- 
lo ! Io mi sono dunque ingannato ? Giu~ 

* 
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sto cielo ; io ti ringrazio. Tu mi hai 
risparmiato quest’onta e quest’ affanno? 
Tu non hai permesso che il delitto re- 
gni e si annidi sì presso a me ? Io 
respiro , e sono ancora felice. 

Eleon. Mio caro amico , che dici ? Onde 
nasce , e qual’ è questa gioja novella, 
che il nome di tuo fratello t’ inspira ? 

Lord. Giudicatemi. Io lo credeva quel 
reo , su cui la giustizia mi comandava 
di chiudere gli occhi., e di aggravare 
la mano, io lo piangeva ; edera pron- 
to a punirlo. 

Eleon. Come ? Tu avresti segnato l’onta 
e il sacrifizio di tuo fratello ? 

Lord. ( con forza e vivacità prendendola 
per mano ) Senti. S’ egli non solo, ma 
tu che mi sèi cara più che gli occhi 
miei , se gli stessi miei figli fossero 
rei... ( io giurai d’ esser giusto...) il 
mio cuore fremerebbe d' orrore ; ma 
niuno di voi troverebbe grazia presso 
di me. Io saprei punirvi , e morire. 
Tal è il voto eh’ io feci, e il dover mio. 

El eon. Oh Dio ! Che fiera virtù , che bar- 
bari doveri ! 

VJf. Milord , come volete ch’io tratti 
1’ arrestato ? 

Lord. Còme un colpevole, senza riguar- 
di , a esempio di tutti. 

Eleon. Ah Milord , caro Milord... 



•r 
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Lord . E che ? 

Eleon. Lascia che ti parli come una mo- 
glie che t’ auaa , e che prevede. Non 
far che i miei presagi s’avverino. Sai 
tu che sir Park è caro al giovane prin- 
cipe , eh’ ei 1’ ama , e che quest’ atto 
di severità può essere fatale a’ tuoi fi- 
gli , e a te stesso ? 

Lord. Perchè ? 

Eleon . Tu lo sai , tu lo vedi. Trema 
d’ Arrigo , e paventa il ,suo sdegno. 

Lord. Ch’ io, io tema ? Egli è figlio d’ un 
giusto re , e non può esser che giusto. 

Eleon. Sì , ma la sua giovinezza , i tuoi 
nemici... Almeno unisci la politica alla 
giustiziai Punisci , ma con arte e sen- 
za pericolo. Esplora , .aspetta , disponi. 
Il tempo fa i colpi sicuri , e il furore 
li precipita. 

Lord. La giustizia non ferisce tremando, 
e non cela il suo braccio. Perchè sia uti- 
le , dee esser pronta , e manifesta. Il 
tempo la snerva , e i riguardi 1’ avvi- 
liscono. E quali riguardi ? Pur troppo 
il volgo si lagna che la spada delle 
leggi non piaga che il debole , e si 
spunta sul capo de’ grandi. Fa d’ uopo 
d’un esempio. 

Eleon. Dunque ? 

Lord. Sia questa la prima e 1’ ultima 
volta che tu ardisci di consigliarmi. 
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Lascia a me il dover mio. Tu vanne 
a’ tuoi figli, lo penso a voi e a me 
slesso. 

You. ( guardando V orologio) Milord, è 
l’ora che m’imponeste d’ annunziarvi. 

Lord.' Andiamo. 

You. L’ anticamera è piena di titolali ed 
amici che aspettano d’ accompagnarvi. 

Lord. Questi amici sono come le ombre, 
seguono i corpi quando il sole riluce. 
Se si rannuvola un poco , spariscono 
tutti. Noi soli con le opere nostre sia- 
mo amici a noi stessi. Speriamo in noi 
soli. Cara Eleonora, addio, (parte). 

Eleon. Oh cielo, tu che gli deste tante 
virtù , conserva un padre a si cari fi- 
gli , ed uno sposo a me stessa. 
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Appartamenti reali. 

SCENA PRIMA 

Il Principe sta giocando agli scacchi col 
Conte Sthall. Molti cortigiani stanno 
in piedi osservando il giuoco. Il Re è 
pure in piedi appartato in un angolo , 
leggendo un foglio. La Principessa E- 
lisa betta siede ad un tavolino in di- 
sparte ricamando. 

Conte. X aiNciPE , voi non potrete più 
vincere. 

Princ. Perchè? 

Conte. L’alfiere è atterrato. lire è sen- 
za difesa , e non può più resistere. 

Princ. Avete ragione. Oggi sono sfortu- 
nato. Ho perduto i miei cavalli da prin- 
cipio, e ho sacrificato il mio campo. 

Conte. Avete attaccato con troppa furia. 

Princ. Non vai coraggio. 

Re. Ci vuol la prudenza. 

Conte. Sentite il re vostro padre ? Egli 
ha detto ciò eh’ io non aveva ardire di 
rispondervi. 
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P ritte. Ricominciamo. ( rimettono i pezzi 
del giuoco sullo scacchiere ). 

Re. ( si accosta alla principessa , e le 
siede vicino ) Addio , bella Elisabetta. 

. Elis. Oli sire !.. ( volendo alzarsi ). 

Re. Non vi movete. Questi cavalieri sono 
scortesi. Vi hanno lasciata qui soletta in 
un cantone. 

Elis. Non sono mai sola , quando ho il 
mio lavoro che mi tiene compagnia. 

Re. Che lavoro è questo ? 

Elis. È un ricamo. 

Re. Lasciate che lo vegga. ( s' alza e lo 
guarda coll' occhialetto ) Questi sono pa- 
ramani di una uniforme da gala. Per 
chi servono ? 

Elis. Vi prego a lasciarmelo tacere sino 
al giorno che precede il vostro dì na- 
talizio^ 

Re. Perchè ? 

Elis. Il perchè Io saprete. 

Re. Credo a quest’ ora di averlo penetra- 
to. Questo è un dono che volete fare a 
mio figlio , al vostro sposo. 

Elis. V’ ingannate. 

Re. A chi dunque P 

Elis. ( baciandogli la mano ). Mio signo- 
re , non mi mettete alle strette , non 
mi fate arrossire. 

Re. Gioja mia , ho capito. Queste care 
mani lavorano dunque per me. Que’ 
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' begli ocelli me lo dicono , e quel gen- 
tile rossore lo conferma. 

JElis. Compatitemi. 

He. Io l’accetto , e vi ringrazio. 

Elis. Ed io sono felice. 

Princ. Questa volta vi ho reso la pa- 
liglia. 

Conte . In qual modo ? 

Princ. Vi ho dato scaccomatto , e la vit- 
toria è mia. 

Conte. Vi domando perdono. Questo non 
è scaccomatto. 

Princ. Come volete negarlo ? Il vostro re 
non può più muoversi. 

Conte. È vero. 

Princ. Dunque il re è prigioniero , e la 
partita è vinta. 

Conte. V’ingannate. FI mio re non ha 
modo d’ offendere ; ma non può nem- 
meno essere offeso , nè dal re suo av> 
versano , nè dalla vostra torre che lo 
circondano. Non è prigioniero , ma ben- 
sì in luogo d’asilo e di sicurezza , da 
cui non potete obbligarlo ad uscire. 
Dunque la partita è eguale , e la vit- 
toria indecisa. 

Princ. Questa non me la date ad inten- 
dere. 

Conte. Signore , questo è un canone di 
giuoco. Ognuno lo sa : e mi appello a 
tutti questi signori. 
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Princ. Parlate dunque voi. Dite il vo- 
stro pa'rere. ( ognuno tace , e si strin- 
ge nelle spalle ). 

Princ. Parlate liberamente. 

Un Cort. Per me non saprei. La cosa è 
così dubbia... 

Altro Cort. "Vi sono così buone ragioni 
da una parte, e dall’altra... 

SCENA II. 

Jl Cavaliere Do ulan e i suddetti. 

« 

Cav. Servitore umilissimo. M’ inchino a 
vostra Altezza , e a questi signori. 

Princ. Cavaliere giungete a tempo. Giu- 
dicateci voi , che siete maestro. Vi è 
una questione fra il Conte e me , che 
niuno sa o vuole decidere. 

Cav. Principe , avete torto. 

Princ. Come , senza intendere il caso e 
senza essere stato presente , voi prof- 
ferite... 

Cav. Intendo tutto , o signore : ed ecco 
in qual modo. Se la cosa fosse dubbia 
soltanto , potete esser certo , che que- 
sti signori che vi stanno d’ intorno non 
avrebbero perduto un’ occasione sì bel- 
la di farsi un merito presso di voi , e 
di attribuirvi la vittoria. Se non lo 
hanno fatto , se tacciono , tirate la con- 
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segucnza , e vedrete che Agamennone 
ha il torto , e Achille è vincitore. 

Ite. Bravo , Cavaliere Dorlan. É questo 
un parlar da galantuomo : ed io vi do 
il mio voto. 

Cav. (avanzandosi) Oh mio re , voi pu- 
re siete qui? Io non vi aveva veduto. 
Perdonate. 

He. Addio, cavaliere.Se avrò da farmi giu- 
dicare, non voglio altro giudice che voi. 

Cav. Sire , vi prego a compatirmi, se 
mai... 

He. No, no; mi piace la verità cosi 
schietta e senza contorni. Così dovreb- 
bero essere i cortigiani, e così brama- 
no gli amici. 

Cav. (piano aire) Sire, guardate il mio 
abito ed il vostro. Noi soli oggimai 
calziamo, e viviamo. all’ antica. Ora i 
costumi si sono imbellattati. La veri*, 
tà cammina in maschera e obbliqua- 
mente , e la sincerità è un non so che 
del secolo gassato , che non s’adatta 
al presente. Malgrado ciò il mondo ri- 
de e mi sopporta. 

He. E noi ridiamo di lui. Io vi amo , e 
vi stimo. 

Cav. Grazie , o mio re. — Principessa , 
a voi pure chieggo perdono , se ho man- 
cato al dovere mio. 

£lis. Addio , signor Dorlan. 

Fed. Coni . se. 1 7 
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SCENA III. 

Il Segretario , e i suddetti . 

Segr. ( al principe ) Altezza. 

Princ. Che volete ? 

Segr. Hanno recato questa lettera. 

Princ. Di chi ? 

Segr. Della madre di sir Park vostro 
scudiere. 

Princ. A qual fine?.. Che vuol dir ciò ? 
Leggiamo. ( dopo aver scorsa rapida- 
mente la lettera , dando segni di ammi- 
razione , esclama ) Che lessi ? Anche a 
questo si giunge ? Anche questo si 
tenta, e si eseguisce impunemente? 

Elis. Sposo mio , che avvenne ? E che ti 
turba ? ( alzandosi , e andando verso lui) 

Princ. ( avanzandosi verso il re ) In que- 
sto modo siamo trattati da un mini- 
stro che ornai tutto si arroga ? 

/?e. Parla , figlio. Chi è che ti offese ?♦ 

Elis. Spiegati. 

Princ. Padre mio , leggete , notate, giu- 
dicate. La mia causa è la vostra. Io 
fremo. 

Re. {guardandolo , e leggendo pacifica- 
mente la lettera ) » Vi scrivo dal letto, 
„ in cui mi tiene , più che la febbre 
» V età. Mi hanno recato un colpo mor- 
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» tale. Questa notte hanno arrestato il 
» figliuol mio , e vostro servitore; Khan* 

» no sepolto in un carcere come un vii 
» malfattore tra la plebe dei rei.Que- 
» sto trattoci viene dal presidente Lorcl 
” Villiams. Io vi chieggo giustizia e pie- 
» tà . Sono la piu dolente madre Chia« 

» ra Park. » Intesi. 

Princ. Che ne dite, o signore? 

He. Compiango quella buona madre. Igno- 
ro il resto. 

Princ. Ignorerete voi che questo baldan- 
zoso Lord stende la mano sin sulla no- 
stra famiglia , ne dispone , e ci insul- 
ta senza ritegno*? E noi Io soffriremo? 

( sempre con sangue freddo) Paik è 
innocente ? 

Prin. Noi so : ma quando anche noi fos- . 
se , il suo grado , il mio nome esige- 
vano meno ardire , e più riguardi. 

He. E che pretenderesti ? 

Princ. Vendetta. 

Re. {con pausa) Tu giuochi agli scacchi. 
Hai tu veduto come i cavalli sì perdo- 
no , mentre saltano qua e là per lo 
scacchiere ? Al contrario il re fa un 
passo alla volta , e con la sua lentezza 
rimane sicuro. Così va il mondo. Così 
succede a noi stessi. 

Princ. Ma, padre mio, in questo caso 
1’ onor nostro è ferito. 
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He. lo sono onorato come prima. 

Princ. Riflettete. *■ 

He. Appunto. Riflettiamo entrambi. — Ad- 
dio , mio figlio. ( parte col Conte ). 

Princ. Ei non m’ascolta , e mi deride. 
Ei tiene le parti di un suddito proter- 
vo , che pretende di comandar da ti- 
ranno. E noi dobbiamo rispettarlo , e 
ubbidirlo ! 

Elis. Sposo mio , credi a tuo padre. Egli 
per lungo uso è saggio. La sua età , 
la sua sperienza ti segnano il cammi- 
no. Prima di condannare Milord , in- 
daghiamo quai sono le cagioni che il 
.mossero , quali le sue difese: e poi... 

Princ. Aspetteremo a difenderci quando 
egli si avventi sin sopra noi stessi , 
quando ardisca tutto e ci ricolmi d’ob- 
brobrio ? 

Un Cort. In fatti s’ egli va di questo pas- 
so , noi tutti dovremo disertare da voi, 
poiché se gli riesce, niuno di noi è pili 
sicuro, anzi Io starvi al fianco è peri- 
colo. 

Altro Cort. Non sarete sicuro voi stesso. 
Egli comincia dai servi ; tra poco por- 
terà le sue mire sin sopra i padroni. 
Non è questo il primo esempio di prin- 
cipi indolenti resi schiavi de’ loro mi- 
nistri. 

Princ. To ho il fuoco nelle viscere. Son 
fuor di me stesso. 
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Cav. (Ora viene il buono. Ecco il vento 
dell’ adulazione che soffia, e fa divani* 
pare l’ incendio ) 

Princ. Voi che dite , Cavaliere Dorlan ? , 

Cav. Io... Io parleiei all’antica. É meglio 
tacere alla moderna. 

Princ. Che più aspetto ? É d’uopo scuo- 
tersi , prevenire , difendersi. Ho pen- 
sato , ho risolto. 

Elis. E che? 

Princ. Addio. 

Elis. Dove vai ? 

Princ. A punir quell’ audace. 

Elis. Ferma. 

Prin. No. 

EUs. (attraversandolo con - coraggio ) Tu 
non uscirai di qua senza ascoltarmi. Io 
te lo chieggo in nome dell’ amicizia ; 
in nome dell’ amore te lo comando. A- 
scolta , e poi vola ; perdi , rovina la 
mia pace , il tuo onore , le mie spe- 
ranze. — A chi vai? Perchè vai? Qual 
premio , o qual gloria ti proponi nel 
tuo furore ? Chi è questo che assali , 
e colui che difendi ? L’ uno è 1’ eroe 
dello stato, card al popolo e ai gran- 
di ; l’altro è un vii Ganimede, in odio 
a tutti , a tutti noto, fuorché a te so- 
lo. Parla. Chi vuoi tu perdere? Chi ti 
accingi a salvare ? L’ uomo giusto , o 
un perfido amico ? Trema ; decidi. Tu 
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sèi sul Livio della gloria e del disono- 
re. Va. Per la carriera , che t’ apri , 
ti seguiranno gli sguardi di tutto un 
popolo , su cui sèi nato a regnare; gli 
applausi o i rimproveri d* una nazione 
che apprenderà da quest* istante a sti- 
marti , o a temerti, e a riguardar con 
. gioja , o con orrore la trista o felice 
sorte che le prepari. Non crederti of- 
feso da un giudice che non bilancia tra 
il grande c il plebeo a mantenere vi- 
gili e incorrotle le leggi. Quest’ uomo 
te lo posero a! fianco il cielo e la giu- 
stizia .* 1’ invidia e la Lassezza tentano 
di rapirtelo. Non credere a consiglieri, 
die deLoli o maliziosi ti parlano , ti 
secondano , e ti scagliano co* loro fini 
indiretti nel precipizio. Essi t’ ingan- 
nano. — Io parlo a voi , mal fidi ami- 
ci. lo vi conosco ; nè vi curo o temo, 
purché il mio sposo si salvi da’ vostri 
perfidi consigli. Voi dovreste rispettare 
la sua gloria , moderare il suo fuoco 
e la sua giovinezza. Egli è Luono e 
nato per le virtù: ma in vece d' un 

eroe , voi ne formate un tiranno. — 
Caro principe , mio sposo , apri gli 
occhi. Credi all’amore che ti consiglia, 
appaga i miei voti, e vinci te stesso. 

Cai*. ( guarda di nascosto i Colligiani , 
c dà segni di giubbilo ) ( Benedetta 
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"quella bocca ! La pillola è amara. (Que- 
sti signori stralunano gli occhi , ma 
bisogna inghiottirla. ) 

Princ. Ebbene io posso ancora far tace- 
re il mio sdegno e perdonargli. Ma è 
d’ uopo eh’ egli pure rallenti ii suo or- 
goglio , e m’ offra qualche compenso 
al suo errore. 

Ehs. E chi ti disse ch’egli è colpevole? 
A che dai tu il nome d’errore ? A un 
atto di giustizia che mantiene lo stato, 
e rassoda i sostegni del trono ? Che 
varranno le leggi se tu ne incateni il 
potere , e minacci quel braccio che 
ne maneggia la spada ? Quando sarai 
tu stesso , come il tuo genitore , padre 
d’ un popolo e re , vorrai tu che il tuo 
potere sia inerme , e che un suddito 
a cui concedi la tua forza e la tua 
spada , sia schiavo d’ un altro , che 
s’arroglii il diritto di rapirgliela? Che 
tristo esempio tu prepari a te stesso ! 
Che odiosa idea della tua bontà lasci 
travedere a un popolo che ti osserva, 
e fa voti al ciclo perchè la tua giusti- 
zia formi la. sua felicità! Rientra in- 
. te stesso , e lungi dal chiedere soddi- 
sfazione , o villa dati’ uomo che non ha 
errato , abbandona il tuo folle disegno, 
e in vece di umiliarlo rispetta un mi- 
nistro incorrotto , che coll’ esempio t' in- 
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segna a regnare , e ti / prepara 1’ ub- 
bidienza de’ sudditi , e un regno felice. 

Princ. Poco è ciò che io chiedo da lui; 
ma è d’ uopo eli’ io 1’ ottenga. 

Elis. Purché questo poco sia giusto , par- 
la e l’otterrai. Ch’ è ciò che tu chiedi? 

Princ. lo amo sir Park , nè posso ab- 
bandonarlo. 

Elis. E tu lo difendi con la ragione s’è 
innocente, con le preghiere s’è reo. 

Princ. Io pregare Milord ? 

Elis. Non lui , ma il custode delle leg- 
gi. Temi di abbassarti riguardando , 
come eguale , chi tiene in mano la spa- 
da del tuo re , e ne rappresenta la 
maestà P Parla , ti dissi. A chi è nato 
a regnare . non isconviene talvolta il far 
tacere I' amor proprio, e conciliare in- 
sieme la dignità e la moderazione. Cre- 
di a me. Piovati , e vedrai quanto è 
dolce il sottomettere i cuori con la bon- 
tà , il vincere senza rimorsi. » 

Un Cort. La principessa dice benissimo. 
La bontà è il distintivo dei principi. 

j4ltvo Cort. Il consiglio è ottimo. Si può 
comandare pregando , e ottener ciò che 
si vuole. Voi avete una sposa impareg- 
giabile. 

Cav. ( Le banderuole girano. II vento 
ha cambiato. Maledetti gli adulaturi!) 

Princ. Ebbene poiché si vuole , simule- 
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rò , discenderò alle preghiere. — Alcu- 
no di voi vada tosto , e domandi in 
mio nome la libertà del prigioniero : 
e se mai avviene... 

SCENA IV. 

Il Segretario e i suddetti. 

• 

Segr. Principe, ho veduto in questo pun- 
to sir Park condotto pubblicamente 
dalle guardie con maraviglia di tutti 
al tribunale di Lord Villiams. Egli 
s 1 accinge sull* istante a giudicarlo. 

Trine. (a Elisabetta ) Avete sentito? La 
violenza giunge all’ estremo. L’ arte e 
la malizia di Lord si manifesta. Egli 
cerca di opprimerlo , prima eh’ io pos- 
sa giovargli. Non è più tempo di ri- 
guardi , e bisogna prevenirlo. Questo 
è troppo. 

TJn Cori. È troppo veramente. 

Altro Cort. Non può negarsi. Il proce- 
dere è violento; (a Elisabetta ) e qui 
con buona pace di Vostra Altezza , il 
principe ha ragione. 

Trine. Datemi la spada e il mio cappello. 

Elis. E che risolvi ? 

Trine. La mia spada e il mio cappello. 

Elis. Principe... 

Trine. ( ricevendo la spada e il cappello 
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dalle mani de' Cortigiani) Voi siatemi 
testimoni , e seguite i miei passi. 

Elis. Fermatevi. 

Princ. Accompagnatemi , vi dissi. II tem- 
po fugge. Addio. ( parte ). 

Elis. Andate , vili corruttori della sua 
giovinezza, mendaci adulatori ; uscite , 
accompagnatelo. Spirategli nel petto il 
furore e la follia, traetelo al precipizio. 
Miseri voi, s’egli si perde! Voi mi da- 
rete lagrime , e pentimento , inutili , è 
vero, per lui ; ma pur dolci alla mia 
.vendetta. Uscite , vi dissi ; e liberate 
i miei sguardi dalla vostra presenza. 

( i Cortigiani partono ) 

Elis. Ecco gli uomini eh* io detesto , fa- 
tali alle corti, ingrati e traditori. Noi 
li paghiamo, li colmiamo d’onori per 
farli strumenti cl’ ogni nostra sciagura 
e quando alziamo gli occhi per cono- 
scerli , e il braccio per punirli , la co- 
noscenza è tarda , e vana la punizione. 
Va , t’ affretta , Dorlan ; corri dietro 
di mio marito, Io trattieni se puoi , e 
torna di tutto ad avvisarmi. La sua 
credulità lo tradisce. Egli ama e pio- 
tegge un soggetto che tutto il mondo 
odia e condanna. Giusto cielo , a che 
siamo noi destinati per colpa di falsi 
amici che hanno 1’ arte d' ingannarci ! 
Noi proteggiamo spesse volte il colpe- 



Digìtìzed by Google 



ATTO SRCONDO. 203 

vole elle si maschera a noi dinanzi e 
trionfa, e disprezziamo l’uomo dabbene, 
che geme e si lagna da lontano. Oh 
dura sorte de’ principi ! Ob sposo mio! 
Oh me sventurata ! ( parte ). 

Cav. ( Fa alcuni gesti , vorrebbe parlare , 
ina si stringe nelle spalle , sorride , e 
parte ). 
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Gran sala con tribunale a guisa di trono. Vi so- 
no due porte, una per cui si entra e si parte , 
1’ altra chiusa da cancelli ferrati , la quale in- 
troduce alle carceri. 

SCENA PRIMA. 

Lord V illiams , siede in mezzo agli A a- 
s e ss oki. Un Uffizi ale in disparte. 



Lord. JL enendo sotto gli occhi varie 
carte alza gli occhi al cielo , e sospira) 
Giusto cielo , quante azioni crudeli , 
implacabili , atroci sotto il nome di giu- 
stizia ! Quanti castighi servono alla ven- 
detta de’ privati , e non al pubblico 
bene ! Io fremo , ed inorridisco. 
dss. Che vi turba , o signore ? 

SCENA II. 

. Supplicante , e i suddetti. 

Lord . Buon- uomo , aspettate. Sedete co- 
là , se vi piace. — ( agli Assessori ) Po* 
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tefe voi leggere questa nota indifferen- 
ti e tranquilli ? Son quattrocento e tren- . 
ta i debitori impotenti nella sola città 
di Landra , condannati dai creditori i- - 
nesorabili a languire nelle carceri , ehi 
da tre , chi da sei , chi da dieci anni. 

Ass . E che per ciò ? 

Lord. Leggete pur queste carte, (presen- 
tando un fascio di carte all ’ Assessore) 
Son forse più di mille gl’ innocenti che 
fanno risuonare al nostro orecchio le 
voci del loro dolore. Questi sono cento e 
più memoriali di famiglie infelici , cui 
■ manca il loro capo. Fanculli abbando- 
nati e quasi orfani , figlie ridotte alla 
mendacità , ovvero alla colpa , madri 
e spose desolate , che ridomandano chi 
il padre, chi il marito , chi il figlio, 
sono le vittime d’ un odio crudele e- 
sercitato dalla tirannia sotto il manto 
della giustizia. 

Ass . Signore , ques.ti sono mali inevita- 
bili. Qual rimedio possiamo noi opporvi? 

Lord. Qual rimedio?E se da queste deso- 
lazioni nasce la disperazione, il furto, od 
altro delitto , con qual cuore, con qual 
fronte puniremo noi gli sventurati ridotti 
alla necessità di commetterloPA qual fi- 
ne que disgraziati rei si puniscono si lun- 
gamente e senza pietà ? Io gli ho ve- 
duti ad uno ad uno, e loro ho parla- 
ci?/;, Coni. se. 
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to. Abbandonati al lezzo , all* infezione 
d' un’aria corrotta , mal nutriti, ma- 
ceri , ignudi , senza consolazione e sen- 
za difesa , non hanno per sollievo che 
le loro lagrime e la loro costanza. Che 
pretendono da essi i loro insaziabili 
creditori? 

Ass. Una soddisfazione penale per l’in- 
giustizia che hanno ricevuta. 

Lord. E questa soddisfazione debb’ essere ' 
sì dura , sì crudele , sì ostinata ? Chi 
dà loro il diritto d’ esigerla ? 

Ass. Signore , noi abbiamo la legge ro- 
mana , la legge delle dodici tavole v 
che permette al creditore d’imprigio- 
nare , di battere , di fare schiavo , e 
di vendere ad arbitrio il suo debitore; 
di portargli ingiuria sopra ingiuria , 
sinché il debito sia soddisfatto o con 
la pena o con le sostanze. Noi seguia- 
mo questa legge , e voi lo sapete. Non 
è più in uso la schiavitù ; ma gli al- 
tri diritti rimangono , e noi giudichia- 
mo col favore di quelli. 

Lord. E quando cesseremo noi d’ esser 
barbari? Non e un’onta per noi l’imi- 
tare i Romani in ciò solamente che li 
degrada? 11 tempo non ha domate an- 
cora le costumanze crudeli? L’umani- 
tà non è la prima e la maggior d’ ogni 
legge ? Non ci comanda di punir la 
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malizia , e di sollevare ò compatir la 
disgrazia ? E , se pur si vuole il casti- 
go anche dello sventurato ad esempio 
de’ cattivi che potrebbero abusare deJ- 
1’ impunità , non basta che il castigo 
sia pubblico e pronto, ma breve e sen- 
za crudeltà? Noi abbiamo debito d' in- 
terpretare le leggi , e farle piegare dal 
rigore alla pietà. Vergogniamoci d* es- 
ser sempre i punitori , e gustiamo qual- 
che volta il piacere d’ esser gli avvo- 
cati e i protettori dei miseri. 

Ass. Che volete voi che si faccia ? 

Lord. Che si votino quelle carceri , che 
si rendano alle loro famiglie, all’ in- 
dustria quei membri recisi dalla so- 
cietà , eh’ essi riparino con le loro ma- 
ni i torti che loro ha fatto la fortuna; 
in fine che si trattino come infelici, e 
non come assassini. — Si aprano quel- 
le porte. 



SCENA III. 

Per i cancelli entrano varj prigionieri t 
chi laceri , chi macilenti chi con lun- 
ga barba. Una Giovane donna tiene 
per mano e accompagna uno di quelli. 

Lord. Ecco buona parte di coloro , la 
cui innocenza è più chiara , e meglio 



Digitized by Google 




ao8 IL MINISTRO d’ ARRIGO ir , 
provata. — Sventurati , avanzatevi. La 
clemenza del re fa tacere la giustizia 
contro di voi , e vi rende la libertà. 
( i prigionieri s' inginocchiano , sten- 
dendogli le mani.) 

Lord. Ma udite con quali condizioni. Al- 
zatevi. Ella non vi scioglie dal debito 
di pagare i vostri creditori , ma vi ren- 
de i mezzi e il tempo di farlo. Siete 
giovani e robusti. All’ uomo che lo bra- 
ma , la fatica si fa incontro , e il be- 
ne ch’essa produce. Ripigliate con ge- 
nio e con ilarità i vostri lavori, e con- 
vertite una parte de’vostri guadagni a 
soddisfar la giustizia, l’altra i vostii 
bisogni. La frugalità , il coraggio , la 
buona volontà possono tutto ciò che si 
vuole , in chi ama 1’ onore e la pro- 
bità. Andate , e portate la gioja e la 
speranza nel seno delle vostre famiglie. 
( i prigionieri rinnovano i segni della 
loro riconoscenza . La Donna stringe 
la /nano d’ un prigioniere , • se la porla 
sul cuore , e raddoppia il suo giubbilo.) 

Lord. Chi è quella giovane che si ab- 
bandona a tanta allegrezza ? E come 
si trova in mezzo a questa gente ? 

Uff. Ella è una disgraziata , che mi chie- 
deva spesse volte di vedere quell’ uo- 
mo che adora. Ella passava gl’interi 
giorni presso ad una finestra di quelle 
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prigioni lagrimando , e lavorando con 
le sue inani , soffrendo con costanza il 
freddo e la fama per consolare quel 
misero , e nutrirlo con le proprie fa- 
tiche. 

Lord. Rara e ammirabile giovane , avan- 
zatevi. Lasciate eh* io vi conosca. Chi 
siete , e chi è colui che tanto amate? 

Giov. D. Io sono sua. Egli è mio sposo. 
JViuno si amò mai tanto quanto Gia- 
cobbe ed io. Me lo avevano rapito, ed 

10 moriva ogni istante. Giudicate ades- 
so del mio giubbilo nel riacquistarlo. 

11 cielo Versi tutti i suoi favori sul- 
f uomo benefico , eh’ ebbe pietà delle 
nostre sciagure. Sia benedetta la vostra 
giustizia che a me lo rende , e si per- 
doni a quel barbaro che , strappandolo 
dal mio seno , esigeva da me , o la 
colpa o la morte. 

Lord. La colpa? che dite voi mai? 

Giov. D. Lasciatemi tacere la parte più 
trista delle mie sventure. Io me ne 
rammento sempre con raccapriccio , e 
procuro di seppellirla nell’ obblio quan- 
to inai posso. Gli uomini , signore, ( io 
gli I 10 conosciuti ) sono tanto più mal- 
vagi e disumani , quanto maggiore è 
1 apparenza della loro probità. All’ om- 
bra di questa ingannano i creduli , e 

mettono ih opera di nascosto la loto 

* 
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malizia. Tal era colui che si dava van- 
to di nostro benefattore , ed era il no- 
stro traditore , il nostro nemico. 

Lord. Parlate : e se offesa o danno ne 
riceveste , io ho il braccio delle leggi 
in vostro soccorso. 

Giov. L). N<>i non vogliamo vendetta, o 
signore. Sappiamo perdonare: ma... 
non era nè mal talento , nè sua colpa 
ciò che cagionava la disgrazia di mio 
marito. Erano le macchine d’ un in- 
degno usurajo , che univa all’ avarizia 
un cuore depravato e corrotto. Io era 
povera , ma di onesta famiglia. L’uo- 
mo eh’ io amava ( eccolo , la ingenua 
sua fronte ve lo palesa ) aveva in sè 
tutto ciò che lusinga la buona speran- 
za per ìiuscire nella mercatura , ma 
non aveva fondi , e serviva da mini- 
stro in un negozio , aspettando dal 
tempo e dall’ industria una migliore 
fortuna. Egli mi vide , mi amò prima 
d’ esser ricco, e sentendo che un’ani- 
ma finta , un falso benefattore gli of- 
friva di che supplire alle spese del- 
l’ immature sue nozze , credè , 1’ accet- 
tò ; ma non fu lungi dal conoscer la 
insidia e pentirsi. Il perfido che covava 
la colpa , tosto ebe udì i miei rifiuti, 
si convertì da traditore in aperto ne- 
mico. Attivo , feroce , instancabile nel 
vendicarsi ed eternar vendetta, otten- 
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ne la prigionia del suo rivale , e tentò 
di far perir lui nell’ affanno , e me nel- 
la disperazione. 11 cielo noi volle , e 
suscitò in voi un difensore , un ami- 
co , e fece che chi il doveva punire Io 
salvi , e lo renda alle mie braccia. Sia 
benedetto il cielo. 

Lord. Che orrore ! Che abisso è il cuore 
dell’ uomo ! — E chi è costui ? 

Giov . D. Noi dirò mai. A me basta 1 * i n 
nocenza nostra. Io lo tacerò sempre. 

Lord . Cuor generoso , io vi ammiro. Ali 
sarà ognora di dolce memoria , l’aver- 
vi beneficata. Andate , e sia conforme . 
alle vostre virtù la sorte che meritale. 

Giov. D. ( Lo ringrazia cogli occhi e coi 
gesti . e parte abbracciando il suo spò- 
so. Gli altri prigionieri lo seguono. 

V TJffiziale li precede. ) 

-Lord. ( al Supplicante che aspetta ) Or 
voi , signore , appressatevi. Voi siete 
quello che proponete vostro figlio per 
essere impiegato come ' uno de’ nostri 
segretarj ? 

Stipp. Miloul , voi avete veduta la mia 
supplica. 

Lord. Sì: ma vostro figlio ha molti com- 
petitori , e molto bene raccomanda- 
ti da signori distinti. Voi non avete 
alcuna raccomandazione? 

Supp. ( con nobile franchezza ) Nc ho 
due , signore. 
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Lord. Quali ? 

Supp. Il merito di mio^ figlio , e la vo- 
stra probità. Mi fido di queste. 

Lord. Bravo ! Verificatemi la prima , e 
ciò vi basta. Mandatemi vostro figlio, 
e darò a lui la risposta. 

Supp. Milord, vi riveiisco. (parte.) 

Lord. Ecco le raccomandazioni che piac- 
ciono a me. Tutte le altre sono come 
cerimonie , o come insidie , a cui mi 
sono avvezzato , e ch’io non conto per 
nulla. — Volgiamo il pensiero a cose 
più gravi. Avete invitato a comparire 
quel vecchio e la sua figlia ? 

Ass. Essi sono pronti. 

Lord. Si chiami sir Park. 

Ass. Milord , come pensate di trattar 
quest' affare ? 

Lord. Con tutto il rigore che esige un 
delitto ch’io chiamo di ratto tentato, 
e non eseguito. 

Ass. Signore , pensate che questo rigore 
può produrre non lievi romori e distur- 
bi. Quando io rifletto alia qualità del 
reo , .alle persone che si adoprerebbero 
per lui, io mi guarderei... 

Lord . Da che? Dal punirlo perchè è gran- 
de ? La giustizia è ancor più grande 
di lui e de’ suoi protettori. Lo so 
che fra di loro chiamano la colpa di 
Park uno scherzo di gioventù , una 
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■vivacità , una galanteria. Ma io col 
suo vero nome la chiama malizia , 
corruzione di onore , violazione di leg- 
gi e d’ ospitalità , e come tale m’ ap- 
presto a giudicarla. 

S C E N A IV. 

V Uffizi ale e ì suddetti. * 

Uff Signore , in questo punto è giunto 
il giovine Principe , e chiede di pre- 
sentarsi. 

Lord. A qual fine ? 

UJf. Noi so. Brevi e tronchi furono i suoi 
detti : ma i i suoi occhi e la sua fron- 
te son più loquaci , e dicono ciò eh’ e- 
gli tace. Egli è cupo , pensoso, agita- 
to. I pochi amici che lo accompagna- 
no , dotti nell’ arte di conformare il 
proprio volto agii atti , alle sembianze 
del loro padrone, lo seguono tetri e ta- 
citurni; e quel silenzio ha un so che tli 
spaventoso. Milord , che debbo dirgli? 

Lorcl. Ch’entri. 

Uff' ( parte. ) 

Ass . Il principe in questi luoghi ? Signo- 
re , vi sovviene di ciò che vi dissi? 
Comprendete voi il suo disegno ? 

Lord . Qualunque esso sia , non mi aspet- 
to atto , nc detto indegno del grado 
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che Io fregia e del sangue ond’ egli è 
nato. Io mi fido ajla sua virtù ; quan- 
do no , mi fido a 'me stesso. 

Ass. Eccolo. 

SCENA V. 

Il Principe, due Cortigiani , 

• et suddetti. 

Princ. ( Entra sdegnoso , e s' arresta in 
distanza del tribunale , guardando in- 
torno fieramente ). 

Lord. Signore, qual grave cura condu- 
ce voi stesso in questi luoghi ? Che 
vi cercate? 

Princ. Voi. — Chi siete voi ? 

Lord. Principe , dovreste conoscermi. 11 
mio nome , il mio impiego sono cose 
note a voi , ed a tutti. 

Princ. Si; tutto m* è noto. Conosco 1’ uo- 
mo superbo che tutti conculca ; il ser-' 
vo che si erge in padrone'; il baldan- 
zoso che esulta di umiliare il suo prin- 
cipe. ' 

Lord. Signore , quali accenti ? Siete voi 
che li profferite ? 

Princ. Io, si; io. Trematene. — Dove 
sir Park ? 

Lord. Egli è dove la giustizia 1* ha col 
locato. 
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Trine. ( all * uffìziale ) Andate , e qui to- 
sto mi sia condotto libero e sciolto-. Io 

. lo voglio : io lo domando. — E che , 
ognuno tace ? Niuno mi risponde ? An- 
date, vi dissi, o temete il mio furore. 

Lord, (con dignità e quietamente ) In fat- 
ti ognuno è attonito e appena sei cre- 
de. Il labbro che parla , la fronte che 
minaccia è vostra ; ma vostra non può 
essere la violenza che esercitate Voi 
principe non siete capace di disonorarvi. 

Trine. Cessate. Mi son note le vostre ar- 
ti. Io vi chieggo sir Park. 

Lord. Park non è in potere nè di me nè 
di voi. Egli è un colpevole ; e come 
tale egli è in balìa delia legge. 

Trine. 0 colpevole , o innocente t io vo- 
glio Park. 

Lord. Che pretendete ? Voi siete grande, 
lo so; ma non tanto che la vostra gran- 
dezza vi dia il dritto d’esser un suddito 
sedizioso e ribelle. Rientrate in voi stes- 
so.Se Park vi è caro, se bramate salvarlo, 
non è questo il modo d’impetrargli gra- 
zia o perdono. Il dover vostro è di ri- 
spettar la giustizia, e implorar la cle- 
menza. Ma invece di scaglìarequerele e 
minacce contro di me, ite piuttosto come 
figlio sommesso a’ piedi di vostro pa- 
dre; piegate, e disarmate il suo brac- 
cio. Egli comandi. Io vi ubbidirò. Ma 
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senza questo non isperate nè viltà , nè 
timore. Io vi opporrò sino alla morte 
il sacro carattere ohe mi fregia , e la 
mia intrepidezza. 

JPri/ic. Audace ! Tu pretendi di regnare, 
ed io debbo ubbidirti? Trema* Ornai 
tutto pavenla dal mio sdegno e dall’ol* 
traggiato onor mio. Superbo , è d’ uo- 
po eli’ io vinca , e ebe tu mi ceda una 
volta. — Olà ! Io parlo a voi tutti quan- 
ti siete. Andate, ubbiditemi. Io voglio 
il reo. 

Lord. ( all' Ujfìzìale , e agli assessori). 
Fermate, lo ho lo scettro delle leggi 
in questo luogo ; e tu... .figlio d’ Arri- 
go quarto , che sarai , quando il ciel 
voglia , Arrigo quinto , padre e re de- 
gl’inglesi, son questi i primi passi che tu 
segni sui cammino del trono ?' Tu pre- 
tendi di comandare, e non sai a chi toc- 
chi, e come si deve ubbidire? Tu aspiri 

‘ ad essere potente , e insegni agli altri 
a distruggere la tua forza, e il braccio 
dei ministri , che pur è il braccio del- 
la tua possanza ? No ; tu non sèi nè 
generoso , nè grande , non degno ger- 
moglio di tanti re tutti eroi. Sèi un 
miserabile schiavo delle tue passioni , 
clic agghiaccia i buoni d’orrore e fa spe- 
rare ai tristi 1* impunità e la licenza. 
Ma sia pur dell’ avvenire ciò che ha 
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disposto il cielo. Intanto sinché re- 
gna un più forte, un più giusto, ce- 
di tu stesso, e t’ arrendi. Esci da que- 
sto sacro e venerabile asilo , dove la 
maestà delle leggi regna e confonde gli 
t audaci. Non osar di turbarne 1’ augu- 
sto ministero , e trema di attirar sul 
tuo capo i fulmini e la vendetta. Io..; 
Son io che tei comando. Figlio ribelle , 
intendi ? 

Princ. Tu?.. Contro me ?.. Giusto cielo! 
( portando la mano sull' elsa della spa- 
da, e avanzandosi contro Milord.) 
Lord. ( alzandosi con intrepidezza c stan- 
do fermo al suo posto ) Sciagurato ! Che 
fai ? Ove t’ inoltri ? 

Princ. Io... ( confuso ). , 

Lord. T’arresta. — Olà! Guardie? en- 
trate tutti. 

SCENA VI. 

. , Alcune Guardie e i suddetti. . 

Lord. Sai tu chi son 'io? Sai tu ch’io 
rappresento il tuo signore e padre ? 
Ardiresti d’alzar la parricida mano ? .. 
Soldati e ministri d’ un giusto re, ven- 
dicate le leggi , e il vostro sovrano. 
Eccovi il reo. — ( al Principe) Depo- 
nete la spada. 

Fed. Coni, se. «9 
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Trine. ( confuso e tremante ) (Ore sono?) 

Lord. Principe , a che sono ridotto ! Io 
vi compiango. — In nome del re io vi 
comando di rinunziare al vostro dise-% 
gno, e di costituirvi prigioniero rasse- 
gnato e sommesso sinché il re vi fata 
nota la sua sacra volontà. Mostrate con 
quest’atto di filiale ubbidienza , che 
se l’ impeto vi ha tradito e strascinato 
all’ errore , il pentimento fu pronto e 
passeggierà la colpa. Tremate di que- 
st’ istante , di cui la fama parlerà in 
ogni tempo , e da cui tutta Londra 
saprà tra pòco qual fu maggiore in 
voi, o la vostra disgrazia , o la vostra 
virtù. Principe , risolvete ed ubbidite. 

Trine . (tacito e tremante si leva la spa * 
da , e la consegna all * Uffizi file ; alza 
gli occhi al cielo , sospira , fa una ri- 
verenza a Lord e si abbandona alle guar- 
die ) Andiamo, (parte coi soldati, ed 
entra pei cancelli ) 

Lord. Consoliamoci , amici , e respiria- 
mo. La giustizia ha trionfato. Io sono 
tranquillo. 
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Camera iu casa di Lord , come nell’ alto primo. 

SCENA PRIMA. 

Eleonora , indi Yqungiì. 

Eleon. a"oungu ? Youngh ? 

roti. Eccomi. 

Eleon. JÈ quasi sera , e mio marito noti 
è ritornato. Sai tu che mille pensieri 
mi turbano , e questa tardanza m'em- 
pie di timori e di sospetti ? 

You. Signora , non per aggravare i vo- 
stri , ma per diminuire i miei ragio- 
nando con voi , sappiate che sono in- 
quieto , e tremo ancor io. 

Eleon. Perchè ? 

You. Noi saprei dirvi. Pure stando alla 
finestra coll’ occhio attento per ispiare 

• il suo ritorno , udii gente che s’ inter- 
rogava a vicenda con maraviglia di 
cosa che ini sembra incredibile. 

Eleon. G che dicevano ? 

You. Che il Principe (com 1 esser può mai;’) 
sia pur egli arrestato. 
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Yleon. Vaneggi ? 

Y ou . Parve sogno anche a me ; ina fi- 
nalmente in’ accorsi eh’ io era desto , 
e parlavano di ciò. Volli scendere', in- 
terrogar da vicino ; ina quella gente 
passò e disparve. Fra questi racconti 
mi seminò pure che vi fosse frammi- 
schiato il nome di Milord ; e ciò mi 
scosse , nè saprei dirvi perchè. 

JEleon. Ah va ; corri. Non è piò tempo 
d' indugj. Escigli incontro , lo cerca , 
gli parla ; e a me" lo riconduci , o re» 
carni novella di lui che treni il mio af- 
fanno e la mia agitazione. 

Yoiu Io vado ( esce ). 

YUeun. Mai non mi avvenne di aspettar- 
lo cotanto. Egli fu sempre solito di tor- 
nare immancabilmente all’ora prefissa; 
e se manca al suo stile , o qualche at- 
tui e impoi tante , o qualche disgrazia 
lo trattiene... Oli cielo, fa che il mio 
cuore sia debole , ma non indovino. 
Tu sai ch’io morirei di doloie se un 
colpo- d’ avversa fortuna.,. 
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SCENA II. 

Eleonora , Odo ardo e Luigi correndo , 

■ indi Youngh 

Odoar. Oh madre mia , è venuto... è ve- 
nuto. 

Eicon. Chi ? 

Odoar. Milord padre. 

Eleon. E egli vero , o Youngh? 

Yo'.i. Sì ; Milord è ritornato. 

Eleon. Respiro. 

You. Ma , signora , perdonate... Non vor- 
rei turbarvi il piacere del suo ritorno 
con un augurio sinistro. 

Eleon. Parta. 

You. Io bramo d’ ingannarmi ; ma al ri- 
vederlo non rimasi tranquillo. 

Eleon. Perchè ? 

You. Notai una circostanza che mi at* 

» terrisce. 

Eleon. Quale ? 

You. Voi sapete che la felicita de’ gran- 
di si riconosce facilmente al corteggio 
numeroso degli amici che loro stanno 
d’ intorno , e che al minimo soffio d’ av- 
versità questi amici spariscono. 

Eleon. E che per ciò. 

. You. Vostro marito è ritornato senza un 
solo che lo accompagni. 
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Eicon. Oh Dio ! — Dov’ è ? Perchè fatila? 
Che lo trattiene ? Altre volte si affret- 
tava a dirmi addio, e la sua prima 
cui a era il rivedermi. 

You. Egli si è avviato al suo gabinetto , 
e non mi 'fe* pure un motto , nè un 
cenno. ' 

Eicon. Era turbato ? 

You. Anzi mi parve tranquillo. 

Eicon. Qual contraddizione d’ affetti si 
solleva in me ad ogn’ istante! Orate- 
ino , ora spero. Niente può metter in 
calma il mio cuore palpitante , sinché 
non lo riveggo. Andiamo a lui. 

Oduar. Eccolo , eccolo. - • 

You. Pur finalmente viene egli stesso. 

SCENA III. 

Lord Villi ams , e i suddetti. 

Eicon. ( andandogli incontro con gioja ) 
Addio , mio caro Milord. 

Lord. Addio , Eleonora. ' 

Odoar. Mio caro padre! 

J.ord. Addio , miei figli. 

Eicon. Perchè si tardi? Che vuol dir ciò? 

Lord. Abbracciatemi tutti. 

Eicon. Oh quanto la tua presenza mi ral- 
legra ! Tu mi sembri lieto, e il voglio 
esser aneli’ io , nò ti dirò quanto fui 
inquieta nell' aspettarti. 
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Lord . Olii opera per la patria non è mai 
padrone dei tempo. È d’ uopo rasse- 
gnarsi. 

Eicon. Perchè non vai a spogliarti. Af- 
frettati , amico e pranziamo. * 

Lord. Cenerò questa sera. Io venni solo 
per rivederti alla sfuggita , e dirti al- 
cune cose che credo necessarie. Tosto 
fa d’uopo che mi allontani nuovamente. 

Eicon. Tu mi dai una ferita al cuore. Tu... 

Lord . Siedi per pochi istanti , e mostra- 
mi che hai tanto coraggio quanto con- 
viene alle occasioni , e tante virtù quan- 
te ne conobbi in te allorché mi legasti 
coll’ amor tuo. — Esci, Young; e mi 
aspetta. , 

You. ( Parte. ) 

Eicon. Cielo ! Che vuoi tu dirmi? 

Lord. Nulla che sia certo nè disgrazia , 
ne fortuna, lo dubito soltanto e pre- 
vengo. Ecco due chiavi. A te le con- 
' seguo. Una ti fa custode delle mie car- 
te ; 1’ altra dei mio scrigno. Di quelle 
non far parie che al re , se ti fossero 
chieste ; dell’ altro sèi l’ arbitra tu sola 
e a tuo senno. Qualunque cosa succe- 
da di me , sii saggia , sii forte , e sot- 
tentra alle mie veci. Questo ti basti , 
e non cercarmi di piu. 

Eicon. Oh Dio! Quai detti pronunzi? Sèi 
tu reo? Sèi tu infelice ? Di quale spa- 
vento mi riempi tu mai l 



32 $. IL MINISTRO D* ARRIGO IT, 

Lord. Miledi , 'intatto è 1’ onor mio. 

Eleon. Questo io te lo credo. 

Lord. Se dunque illeso è V onore , qual 
cosa può spaventarti? 

Eleon. Tu separarti da me? 

Lord . lo non tei dissi ancora. 

Eleon. Che dunque ? Che hai tq fatto ? 
E che temi tu stesso ? 

Lord. La vita dell’ uomo di coi te è una 
■milizia dove sempie si combatte co» 
incerta fortuna , e le stesse vittorie 
costano talvolta affanno e pericoli a chi 
le ripoita, in vece di trionfi. Fa d’ uo- 
po sperare , temere , e conformarsi al 
destino. 

Eleon. Oh Dio ! Fa eh’ io t’ intenda. Tu 
mi riesci crudele tacendo. Come pos- 
s’ io amarti tanto , e rimanere tran- 
quilla , quando... 

Lord. Ecco i tuoi figli. ( presentandoli a 
lei ) A te li raccomando. — ( ai Jigli 
additando Eleonora ) Figli miei , ecco 
il primo tesoro , di cui vi fecero ric- 
chi la natura e il cielo. Avvezzatevi 
a rispettar sempre questa si buona 
madre , eh’ io stesso tanto stimo e ri- 
spetto. E se mai la sorte vi privasse 
di me , raddoppiate per lei sola il vo- 
stro affetto e la vostra obbedienza. A 
questo prezzo venite al mio seno. Io 
vi abbraccio e vi benedico. 
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Odoar. Padre mio , voi piangete ? , 

Lord, lo ? *■ . 

Odoar. Perchè piangete ? 

Lord. Perchè vi amo, perchè vi bramo 
felici. 0 cari figli , ricevete un mio 
consiglio , e vi stia sempre impresso 
nel cuore. Tu mi dicesti , Odoardo , , 

che brami di essere presidente al pari 
; diane, vale a dire di servire al principe 
e alla nazione. Credi a me : noi fare, 
o J figlio mio. Non ti avventurare ad un $ 

mare burrascoso e pieno di scogli. Io 
ti consiglio a contentarti della gloria 
d’ esser giusto per te stesso , dell’ onore 
di dominare senza pericoli nella tua 
famiglia, e vivere tranquillo con quan- 
to avrai ereditato da me, eli’ è ciò 
che ti basta. L’ uomo che cerca d’ es- 
ser utile alla sua patria , n’ è quasi 
sempre la vittima ; nè dee aspirare ad 
altra ricompensa che a quella di sa- 
per soffrire con coraggio 1’ ingiustizia» 
ed aspettare d’ esser giustificato dalla 
posterità quando sarà nel sepolcro. — Ma 
è tempo di lasciarci. Io dissi troppo. 

Addio , miei figli. ( s! 1 alza. ) 



— 
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SCENA IV. 

Youxg , in il Cavaliere Dorlax , e i 
suddetti. 

You. Signore , viene a voi il Cavaliere 
Dorlan. -7- Eccolo. 

Lord. Tu qui, Dorlan ? 

Cav. Addio , Milord. 

Lord. Ben rara cosa è il vederti in que- 
sti luoghi. 

Cav. ( Guarda intorno. ) 

Lord. Che guardi ? 

Cav. Cerco la turba de’ tuoi seguaci. 
Poche ore fa questa casa 11’ era piena, 
e le tue porte assediate. Dove sono i 
tuoi cortigiani ? « 

Lord. ( stringendosi nelle spalle ) Che mi 
chiedi tu mai? Tu m’intendi. Tu li 
conosci. 

Cav. Domo dabbene , dammi la tua 
mano. 

Lord. Prendi. 

Cav. Parla. Ecco il tuo amico. 

Lord Non è d’ ora eh* io t’ amo , e che 
il tuo. cuore m’è noto. 

Cav. Lo credo. Sono almeno trent’ anni 
che tacciamo insieme la guerra ai ma- 
ligni ; ma io te l’bo sempre detto, che 
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al fine essi la vinceranno. Ci vuol pa- 
zienza , o Milord. 

Eleon. Ali Dorlan , quai detti ? Tutto è 
cambiato? Noi siamo dunque infelici? 

Cav. Noi so. Lo temo. — Se tu vedessi, 
o Milord, qual aspetto presenta la corte 
in quest’ istante . non sapresti giudi- 
carne tu stesso. Ella sembra un pela- 
go agitato. Si va , si viene. I tristi 
alzano la voce ; i buoni tacciono. Il re, 
circondato da quelle anime invidiose , 
cupo e pensoso, ascolta tutto, e nulla 
risponde. Egli , come sovrano , è giu- 
sto ; ma come padre , potrebbe esser 
debole. La regina freme , e seconda 
gli accusatori. La principessa , che in 
sì giovane età mostra sì maturo sen- 
no, e tanta virtù, in questo punto non 
lascia vedere cbe le smanie e l’amore 
di sposa. Ella obbliando il suo grado, 
e ogni riguardo, traversando i cortili 
cbe dividono dalle sue soglie , corse 
al carcere del Principe. Per tutto si 
parla di te , e di Ini. Chi ti scusa , 
chi ti biasima. A dii sembra virtù, a 
chi delitto la tua nobile azione. Il po- 
polo ti ama ; ma il popolo è come l’are- 
na mobile ad ogni vento , concorde 
quasi sempre ad opprimer e I’ eroe, ta- 
re volte a salvarlo. Non ti resta altra 
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sicurezza che nel tuo coraggio e nel- 
l’ innocenza. 

Eleon. (Oh Dio! Che ascoltai?) 

Cav. Conchiudiamo il discorso. Io non 
venni solo a parlarli , ma ad ajutarti 
se il posso. Supponiamo che in una 
corte ondeggiante , e a te nemica , la 
calunnia e f ingiustizia trionfino. Sup- 
poniamo che un colpo improvviso , un 
esilio... Io tremo nel dirlo ; ma... Se 
mai le lue beneficenze avessero esau- 
sto il tuo erario , se mai... Queste sono 
cambiali. Tieni. Se hai d' uopo de’ miei 
cavalli , parla ; se della mia persona, 
comanda. Quanto posseggo è tuo. Tie- 
ni , ti dissi , e fammi felice nell’ ac- 
cettarlo. • v 

Lord. Uomo raro , io t’ ammiro. Va ; 
mi basta 1’ amor tuo ; non ho bisogno 
di nulla. • 

Cav. Quando è cosi, dammi un altro ab- 
braccio ; e il cielo ti sia propizio. Mi- 
ledi , vi riverisco. ( parte. ) 

Eleon. Ah tutto è chiaro. La prigionia 
del Principe è dunque opera tua. 

Lord. È opera della giustizia. 

Eleon. Miseri noi! E sciagurati figli. ( ac - 
cogliendo i fanciulli tra le braccia. ) 
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SCENA V. 

Un Uffizi ale , Milord , Eleonora , 
Odoardo e Luigi. 

Uff. La principessa Elisabetta, uscita dal 
carcere del Principe, sale rapidamente 
a queste soglie traendo seco il conte 
di Stija li. Io la precedo e vengo ad 
avvisarvi. 

Lord. A qual fine ? 

Eleon. Oh dio! Ella è sposa. Ella è offesa... 

Ove troveremo rifugio, o pietà? 

U[ J. Eccola. > 

SCENA VI. 

La principessa Elisabetta , il conte 
di St.hall , e i suddetti. 

Eleon. ( gettandosi coi figli ai di lei piedi ) 
Ah principessa , ecco i miei figli. Mi- 
rate un’infelice. 

Lord. ( ad Eleonora in alto di rialzarla ) 
Che fate? Qual onta per me? Siamo 
noi rei ? 

Elis. Sorgete ; sì , sorgete. Nè brama 
d’ accusarvi , nè vii desiderio di ven- 
detta muove il mio cuore e i miei passi. 
Io non temo d’ abbassarmi nel porre 
Fed, Coni, se. 20 
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il piede in queste soglie , dove alberga 
la virtù. La casa dell’ uomo giusto è 
come un tempio, dove alla maestà del 
principe non isconviene 1' entrarvi. A- 
scoltatemi; e voi più di tutti, o Milord. 

Eleon. ( Che sarà? ) 

Elis. Io veggo radunarsi sul vostro capo 
la procella, e uomini maligni implorare 
le folgori del trono sopra di voi. Tutti 
fremono e vi perseguitano. Io’ stessa po- 
c’ anzi ho potuto odiarvi , e chiedere 
vendetta ; e mi riputava per cagion 
vostra una sposa infelice e ferità nella 
parte più cara di me medesima. Ma 
dopo che vidi il mio sposo e gli par- 
lai , l'ira mia si cambiò in ammira- 
zione, e l'odio e I’ affanno in letizia e 
riconoscenza per voi. 

Eleon. ( Respiro. ) 

Elis. V’ è noto quanto m’ è caro il Prin- 
cipe , e quanto andava superba , non 
del suo volto e dei suoi dritti al trono, 
ina delle sue virtù. Ma quanto nobile 
e grande era il suo cuore , tanto era 
buono e facile ad èsser ingannato dai 
perfidi che il circondavano, lo vedeva 
la sua generosa gioventù declinare dal 
sentiero degli eroi per avviarsi a quello' 
de’ tiranni , e ne sentiva il più acuto 
dolore. Voi solo sul punto ch’ei segnava 
il primo passo verso la colpa ne arie» 
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staste quel cieco furore , che sarebbe 
fatale alla sua gloria e alla mia vita; 
voi mi rendete ciò che mi è più caro 
d’ un regno , le virtù del mio sposo. 
Io io vidi pallido e colpito dall’ onta 
del suo trascorso, tanto più nobile nel 
suo pentimento , quanto più passeggierà 
fu la sua colpa. Pieno di rispetto , di 
riconoscenza per voi, 1’ udii chiamarvi 
coi nomi d’ amico , di liberatore , di 
padre , chiedere di vedervi, di abbrac- 
ciarvi , d’ abbandonarsi a voi come fi- 
glio. Egli teme che 1’ odio de’ perfidi 
uon colga 1’ occasione di nuocervi. Egli 
tremando per voi solo , scrisse sotto i 
miei sguardi questo foglio da portare 
al re. L’offeso principe, o, per dir 
meglio, l’amico, ammonito, è il vostro 
difensore, e fa voti al cielo pel vostro 
trioufo. Colui che dee regnare un gior- 
no , non vuole essere guidato al trono 
fuorché dalla vostra mano, a cui tutto 
abbandona il potere di bandirne la li- 
cenza, e allontanarne i traditori. Ecco 
la giustizia che vi rende il mio sposo, 
ecco quella ch’io stessa vi rendo. Ge- 
neroso ministro , nobile amico , vivete 
e trionfate ; e sia di stimolo ai buoni, 
di terrore ai colpevoli la gloria vostra 
e la vostra innocenza. 

Elùoti. Ah principessa!., ah mio sposo! 
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SCENA VII. 

Toungiì , e i suddetti, 

You. O Milord , io tremo per voi. Son 
fuor di me. 

Lord. Perchè ? 

You. Forse si viene ad arrestarvi. 

Elis. Come?.. E sarà vero? 

You. Mirate chi giunge. 

Eicon. Misera me I 

SCENA Vili. 

Un Cortigiano , e i suddetti. 

* * 

Cort. Milord... ( Che miro? Qui la prin- 
cipessa ! ) ( le fa un inchino. ) 

Elis. Parlate. 

Cort. Milord , il re vi domanda. Vi con- 
viene ubbidire. 

Elis. ( Ecco un perfido eh* esulta. ) 

Lord. Si vada. ( in alto di partire. ) 

Eleon. Ferina. Così mi lasci ? Ascolta. 

Cort. Miledi , non vi opponete. Non gli 
è permesso d’indugiare un momento. 

Lord. ( volgendosi con prontezza a riguar- 
darlo , e riscaldandosi a poco a poco ) 
Amico , il re non è crudele ; io lo co- 
nosco. Non far oltraggio al tuo re. Non 
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abusarti in suo nome cTuo piacer basso 
e meschino d’ insultar 1’innocenLe. Ami- 
co , nascondimi , se sèi saggio, la tua 
malcelata allegrezza. Amico, impara a 
tremar per te stesso. Vi sono sventure 
per tutti , e guai a chi le ha merita- 
te ! lo ti compiango. Andiamo, [parie 
col Cortigiano. ) 

JEleon. Oh tìgli miei chi vi difenderà ? 
Chi salverà il padie vostro? 

£lis. Il cielo , noi. Il re è giusto , e l’in- 
nocenza non può perire sotto i suoi 
sguardi. Io mi unisco da quest’ istante 
con voi. Non avrò pace nè tregua, non 
riceverò tra le braccia il mio sposo , 
se prima non vediò il vostro reso a 
voi stessa , e voi tutti felici. Venite , 
seguitemi. Saranno brevi i timori, pas- 
seggieri gli affanni. La virtù si perse- 
guita , ma non si abbatte. I suoi ne- 
mici periscono ; ed ella sorge mai sem- 
pre più gloriosa , e vive immortale. 







ATTO QUINTO 

» 

Sala magnifica con trono. 



SCENA PRIMA. 

Il Re , il Conte di Stiiall, il Cavaliere 
Dorlan j il Segretario, Guardie , ecc, 

Jfì-E ( monta sul trono , c stando in piedi 
dice ) Giusto cielo, tu che mi desti un 
figlio solo , e un figlio che amo , non 
permeitele ch’io sia misero e dolente 
pel dono che m’hai fatto. Ma s’ egli e 
reo, dammi coraggio e forza per gin-* 
•dicarlo. — Entrino tutti quelli che fu- 
rono presenti all’ arresto del Principe. 

Segr. ( fa un cenno verso la porta ) Sire, 
eccoli tutti. 
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SCENA II. 

I due Cortigiani , e due Assessori , 

V Uffizi ale , e i suddetti. 

He. Voi che foste testimoni della colpa 
di mio figlio , o della sua innocenza , 
parlate. A voi chieggo lumi e ragioni 
che mi rischiarino. Giurate di non in- 
gannarmi , nè per timore , nè per ri- 
spetto , e di dirmi la verità. 

uiss. Il giuro. 

Un Cori. Noi lo giuriamo tutti. 

He. Qual vi sembra mio figlio? 

Un Cori. Sire, per giudicare quanto sia 
glande l’ingiuria, ch’ei riceve da un 
suddito violento e superbo , che sotto 
il manto delle leggi odia e condanna la 
persona del suo principe, udite le voci 
che ci risuonano all’orecchio, e s’in- 
nalzano tutt’ora intorno a questa reggia. 

He. Quai voci ? E perchè ? 

Un Cort. In questo punto vostro figlio , 
come volgar malfattore, si conduce tra 
le guardie, e passa pubblicamente per 
mezzo alla moltitudine che freme al 
vedere il figlio dei suo Re avvilito e 
umilialo da un impetuoso ministro. Soti 
le voci d’ un popolo irritato nel mirar 
quelle niaui destinate a reggere lo scet- 
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tro d’ un tanto impero oltraggiate dai 
ferri della schiavitù. Son desse che vi 
chieggono la libertà del loro principe, 
e la vendetta contro il suo temerario 
oppressore. Noi fummo spettatori del- 
1’ atroce ingiuria , e ne fremiamo pur 
anche.. 11 Principe stava sommesso in- 
nanzi al tribunale del più orgoglioso 
tra’ giudici. Pregava , e non era ascol- 
tato ; volle proseguire , e al disprezzo 
s’aggiunsero le minacce; osò lagnarsi, 
e se gli presentarono le catene. Qual 
legge potè mai tanto? Qual giudice fu 
sì feroce, e sì stolto d’ insultare il suo 
Re nella persona d’ un figlio? Sire, 
scuotetevi e punite. Il Principe è inno- 
cente , Milord è un traditore. 

Re. ( tace per poco , e poi si volge agli 
Assessori ) Voi che dite ? 11 conferma- 
te voi ? 

u4ss. Sire, prima di profferire la verità, 
perdonate se ardisco umilmente d’ in- 
terrogarvi. A chi degg’ io parlare in 
quest’ istante ? Alla giustizia del Re , 
o all’ amore d’ un padre ? 

Re. Il primo che v’ascolta è il Re: l’ul- 
timo è il padre. 

j4ss. Se dunque io parlo alla vostra giu- 
stizia , Sire , vostro figlio è colpevole. 

Re. Oh Dio ! 

4ss. Sì , colpevole e senza difesa. Egli , 
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portato da giovanile furore, entra, s’a- 
dira , e comanda. A chi ? A colui che 
rappresenta la vostra augusta persona. 
Ammonito freme. Ripulsalo minaccia. 
Come, signore? Chi dee servire d’ esem- 
pio a rispettarvi , il primo tra’ vostri 
sudditi è il primo a ribellarsi ? Qual 
ardire ! il suo delitto è contro voi stesso;» 
e guai a quel regno dove le colpe dei 
grandi restano impunite , e la maestà 
delle leggi è schiava del potente che 
le disprezza! Vostro figlio è reo, e com- 
plice con lui chi lo dichiara innocente. 
Il popolo freme, vi dicono ; chiede con 
alte grida la sua libertà ! minaccia chi 
lo condanna. Sire , io vi rispondo : la 
moltitudine e cieca e facilmente s’il- 
lude. Se i gridi del popolo vi avvertono 
che il prigioniero è vostro figlio , sov- 
vengavi , o signore , che siete pur pa- 
che di parecchi milioni di sudditi che 
da quest’ esempio acquisterebbero un 
dritto di reclamare egualmente o la 
vostra parzialità, o la vostra giustizia. 

Re. Dunque mio figlio?.. 

Ass. Sì ; sino a questo punto è un reo 
che merita castigo ; dopo questo è un 
eroe , la cui gloria va sino al cielo. — 
Avventurato padre , esultate. Il figlio 
vostro non era nato per commettere , 
e restar nella colpa. Egli l’ha ripara- 
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fa; e a quest’ ora è più grande che se 
non avesse errato giammai. Il suo pron- 
to pentimento e la sua generosa ubbi- 
dienza ha soddisfatto alle leggi ; e la 
sua virtù è maggior della colpa. — Si- 
re, la verità ha parlalo. La vostra giu- 
stizia trionfi. 

Cav. (Respiro. Il mondo non ù tanto po- 
vero di galantuomini , come si crede. 
Eccone qua uno , eh’ io non sapeva che 
ci fosse.) 

Cort. (piano all' altro Cortigiano) Amico, 
se costui vince , se si assolve Milord , 
noi siamo lovinati. 

dllro Cort. (piano) Lo veggo. 

Cori. Sire , vi sovvenga che quegli , il 
quale vi parla, è un complice dell’at- 
tentato di Milord , e la sua difesa è so- 
spetta. 

Sire, se io v’inganno, punitemi. 
Ecco il mio capo. 

fie. Entrino i rei. 

T\ff. (Parte ) 

Cav. (Il cuoi e mi batte per loro ; ma co- 
mincio a sperare.) Eccoli. 
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SCENA ULTIMA. 

Lord Villi ams, il Principe fra le guar- 
die senza spada e cappello . Dietro loro 
la Principessa che conduce Lutai e 
Odoardo , Eleonora e i suddetti. 

Lord. ( Rivolgendosi indietro e vedendo 
Eleonora e i figli, dice con nobile fran- 
chezza) Ove andate , Miledi ? Ove , o 
figli ? A ebieder grazia ? Il He è giu- 
sto. Non ne abbiamo bisogno. Ritiratevi. 

Elis. E perchè ? Essi vengono in vece a 
vedere le virtù del padre loro , ad im- 
parare ad emularle , a promettere sin 
da quest’ora di servire il loro Re. La- 
sciateli. 

Pe. Appressatevi, (a Milorde al Principe). 

P ritte. ) si avanzano verso il trono e fan- 

Lord. ) no riverenze. 

Pe. Crudeli entrambi ! Avete altri colpi 
contro un padre e un sovrano ? — Fi- 
glio !.. Tu mio figlio? — E voi, Mi- 
lord... ho io.merilato da voi quest'on- 
ta e quest’ affanno ? 

Lord. Sire... 

Pe. Difendetevi. 

Lord. ( presentandogli lina cartella , che 
si trae dal seno ) Sire , leggete queste 
note tremende, io le .ho dalle vostre 
mani. 
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Re. E che ? 

Lord. Sono i testimoni di ciò che m’ im» 
poneste , quando ( mio malgrado ) vi 
piacque di conferirmi la vostra sovra- 
na autorità. Lasciate eh' io vi ripeta 
questo sacro e venerabile giuramento. 
( apre la cartella e legge ad alla voce) 
» Io Lord Villiams , Vicario *del Re 
» mio signore e capo del supremo tri- 
v bunale di giustizia , giuro di osser- 
» vare e far rispettare le leggi, di man* 
>» tenerle incorrotte e vigilanti in ogni 
» caso, in ogni tempo contro me, con- 
>* tro tutti , grandi e plebei , niuno ec« 
» cettuato. Se io manco o per colpa o 
» per debolezza , sia sul mio capo lo 
» sdegno del re e la vendetta del eie- 
» Io... » Sire , la mia difesa è questa. 
Non ne ho altro , o mio Re. Giudi- 
catemi. 

He. Per chi dunque degg’ io fremere ed 
arrossire !.. Figlio ! Tu abbassi gli oc- 
chi P Tu taci ? 

Prìnc. Ah padre mio !.. 

Re. Parla. 

Prìnc. Signore, date premio all’eroe. 
(accennando Milord ) Vi parli per me 
non la mia colpa , ma il mio penti- 
mento. 

Re. Ali figlio ! 

£/is Sire , voi siete padre , e vi scendo- 
no dagli occhi le lagrime. 
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Re. Si. ( alzandosi , e levando gli occhi e 
le mani al cielo) Giusto cielo! Quai Io- 
di non ti degg’io e quai ringraziamen- 
ti ? Tu mi facesti un dono sì grande 
di un giudice che non paventa pericoli 
nell’ esercitar la giustizia , e d’ un fì- 

- glio che non solo ha la virtù d’ ubbi- 
dite , ma che ha la forza di sacrifica- 
re il suo sdegno all’ ubbidienza. Che 
più aspetto? Che mi trattiene? Milord!.. 
Figlio mio ! ( scendendo , e stendendo 
loro le braccia). 

Lord.. Ali mio Re ! 

Princ. Ah padre mio ! 

Re. Abbracciateci . — Io ti ammiro e ti 
applaudo. {a Milord) — {al Principe) Io 
ti perdono. — Entrambi eroi , siete en- 
trambi amici e figli miei. 

JElis. Ah sposo ! (al Principe) 

Eicon. .Ah Milord ! 

EUs. Esultiamo tutti. Amiamo il Re. La 
giustizia ha trionfato. 

Un Cort. (Miseri noi. Siamo perduti. Il 
nostro regno è finito.) 

Re. Oh figlio , io non ho mai dubitato 
della tua virtù. Che bell’ esempio dai 
oggi a Londra , a tutti i sudditi no- 
stri , alla posterità ! Questo giorno è il 
più glorioso per te , il più fausto a 
nui tutti. 

Feo. Coni. se. 21 



C inginocchiandosi 
j sui gradini del 
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Elis. In così bel giorno io ti chieggo una 
grazia , o sposo. Io spero di ottener- 
la da te. 

Prin. Tu puoi volerla. N 

Elis- Promettimi d’ ora in poi di non a- 
mar fuorché i buoni , e di odiare i per- 
fidi che ti hanno ingannato. Eccoli. ( ac- 
cennando i due Cortigiani ) Non accor- 
dar loro nè tregua, ne perdono. Discac- 
cia , disperdi que’vili adulatori che so- 
jno schiavi della tua fortuna , e nemici 
all’onor tuo. I buoni ritorneranno al 
tuo fianco , e ti benediranno. 

Princ. Sì , li conosco. Con le loro lusin- 
ghe m’ avevano spirato le furie nel pet- 
to ; m’aprivano sotto i piedi l’abisso 
del disonore. — indegni! Uscite di qua. 
Dovrei punirvi , ma vi abbandono al 
rimorso , al pentimento , se ne siete 
capaci. Ite , vi dissi , e liberateci dal- 
T orrore della vostia presenza. 

Un Cort. (Oh rabbia !) 
filtro Cort. (Oh sorte ) [partono confusi) 
inaspettata ! ) 

Cav. Respiro. I traditori se ne vanno per 
le poste , e restano i buoni. Ecco quel- 
lo che ho tanto desiderato. Viva la giu- 
stizia del Re ! Viva il Principe e Mi- 
lord, e questa saggia e adorabile pi ili- 
ci pessa. Io mi consolo con lutti , e va- 
do a cena tranquillo. 
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Lord. Sire , pieno di rispetto e gratitu- 
dine per voi , ma stanco dalle fatiche 
e dall’invidia , sento la vecchiezza im- 
matura che mi sovrasta, lo feci quanto 
potei per la patria e per voi. Io vi chieg- 
go la grazia di ritirarmi a vivere quie- 
to a me stesso e alla mia famiglia. 
Io... 

Re. Che dite ? É egli tempo di'punirci 
di avervi amato , di avere riposta in 
voi la nostra fiducia , e la felicità dei 
nostri sudditi ? La patria ha ancor Li- 
sogno di voi. Il 'vostro dovere è di a- 
marla e di servirla. 1 tristi fremeran- 
no , è vero. Ma voi loro opporrete mai 
sempre la gioì ia vostra , e raddoppiati 
trionfi Restate , e non parlate mai piu 
di abbandonarci. 

Lord. Sire , io nacqui per ubbidirvi ; e 
ia mia vita è vostra. Sotto un Re giu- 
sto tutti siam fortunati , e la patria è 
felice. 



IL DUCA 

©I SASEIOlSilTA 

COMMEDIA 

IN QUATTRO ATTI, 
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PERSONAGGI 



VESPASIANO , duca di Sabbioneta. 

Il Conte FERRANTE. 

Il Cavaliere RIDOLFO. 

I* gran-CACCI ATORE. 

Il doltor SOSIMO. 

Don FILIPPlNa 
DORALICE. 

FINETTA. 

ALESSANDRO ) 

GUGLIELMlNA > Contadini. 

LUIGI \ 

TJn PAGGIO. 

Un padre di famiglia 1 

Un contadino I 

Ufliziali \ , , 

Guardie ) cbe notl P ar,ano 

Servi k 

Gente che va a diporto J 



La scena è nel giardino e palazzo ducale 
in Sabbionela. 



CENNI DELU EDITORE , 

SUL 

D UCA DI SABBIONE TA. 



ella sua semplicità é forse questa una 
delle migliori commedie scritte dall' Au- 
to re ; ed io 1' offro ai giovani studiosi co- 
me un esemplare , onde apprendano ad 
immaginare e creare le situazioni e V in- 
teresse in un argomento per se stesso ste- 
rile*ed esile , e che non somministra i so- 
* liti luoghi topici , e le risorse comuni del - 
V arte. 

Tale si è il presente , il quale per la 
jiobillà della condotta , per la delicatezza 
de sentimenti , e per la somma maestria , 
con cui è trattalo , produce tanto effetto 
con la lettura , quanto ne ottenne con la 
recita ; e l otterrà mai sempre , purché 
trovi attori capaci di sostenerlo , e non 
venga a languire in bocca di qualche gros * 



solano e zotico declamatore , che ne raf- 
freddi le situazioni e faccia sbadigliare 
il pubblico , o con isguajali lazzi sfiguri 
il bello de ’ concetti e disgusti V uditorio , 
avverando quel detto d', Orazio : 

Indoctum doctumque fugai recitator acerbus. 
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ATTO PRIMO 

Giardino ducale con molti viali c sedili per ogni 
parie. A un lato e in distanza si vede una 
parte del palazzo del Duca. Comincia a con- 
corrervi gente. 

* SCENA PRIMA. 

Il Conte Ferrante , Alessandro e 
Guglielmina. 



Fer 



r B 



'uow vecchio , ecco il luogo che 
bramate eli vedere. 

Aless. Vi ringrazio. — Quella guardia che 
stava alla porta non voleva ch’io v’en- 
trassi , e senza voi... Ma chi siete di 
grazia , o signore , che aveste tanta 
bontà per noi ? 
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Ferr. Sono un amico eli tutt’i buoni. Non 
vi prenda altra passione su ciò. 

Aless. Questo è dunque il giardino del 
principe ? 

Ferr. Appunto. 

Aless. Oh che bella e magnifica cosa ! 
Me l’avevano detto. Son quarant’ anni 
che non esco dal mio Casale : e qua- 
rant’ anni fa ( ine lo ricordo assai be- 
ne ) quest’ era un villaggio appena co- 
nosciuto , e vóto di abitatori. Là vi 
stagnavano acque insalubri ; qua fu- 
mavano alcuni vili abituri, ove il palli- 
do e macilente contadino menava una 
vita povera sopra un terreno malsano. 

Ferr. Ed ora sulle diseccate paludi sor- 
ge una città non grande , ma superila. 
Là s’innalza un palàgio , e vi regna 
un principe creatore e benefico. Avete 
veduto quei portici sublimi , e quella 
piazza, donde si diramano diritte stra- 
de e superbi edifizi? La superba Man- 
tova madre del nostro eroe , cresciuta 
co’ secoli , non ha cosa che la pareg- 
gi. E la nascente Sabbioneta è fatta 
gloriosa rivale della madre sua. 

Aless. So che quel grande e sublime Du- 
ca di Mantova , avo del nostro Prin- 
cipe , fu il primo a disegnarvi una ter- 
ra , e vi piantò una favorita. 

Ferr. E il nostro duca Vespasiano l’ ha 
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compita e perfezionala , di modo che 
un popolo industre , parifico , attivo , 
accorso in folla ad abitarla, vi eserci- 
ta le arti, le scienze, i mestieri; el’a- 
raor della gloria e l'emulazione vi fan- 
. no fiorire la ricchezza e la felicità. 
Aless. Ma ! Come cambia il mondo! E 
quanto vale la fortuna ! 

Ferr. Quanto vale un buon principe , 
dovete dire. Sotto le sue mani si no-’ 
pelano i deserti , e la terra fiorisce. 
Sotto l’inerzia e la crudeltà dei capi 
s’inaridisce e si distrugge. Tanto può 
un uomo solo , che ama e conosce gli 
uomini ! benedetto quel giorno che il 
Duca di Mantova divise il suo stato 
. fra’ suoi figli , che a noi diede il mi- 
gliore. Guastalla, Solferino , Castiglio- 
ne , riscuotono essi pure la sorte , che 
loro procura la presenza d’un princi- 
pe. Ma noi cento volte piu fortunati 
abbiamo un eroe superiore a tutti : e 
Vespasiano è ammirato da lungi , e 
adorato da vicino. 

Aless. Il cielo lo faccia padre di nume- 
rosi figli, sicché non manchi a’ nostri 
posteti la gloriosa stirpe del suo be- 
nefattore. 

Gugl. Con vostra licenza. Lasciate dire 
una parola anche a me. lo sento par- 
lare con gioja del nostro Principe , e 



r 



Digitized by Google 



IL DUCA DI SABB10NET A , 

vengo a sperimentarne la bontà. Ma 
dobbiamo prima parlare di un’ altra 
persona che ci preme. Dite, o signore, 
lo troveremo noi dunque in questo luo- 
go ? Lo conoscereste voi forse ? 

Ferr . Chi P 

Gugl. Il signor Viscardo. 

Ferr. Non so. di che parliate. Non mi è 
noto questo nome. 

Gugl. Come ? Non conoscete il più pu- 
lito , il più amabile de’ cittadini? Egli 
è pure di questa città. 

Ferr. Lo sia , ma non lo conosco. 

Gugl. Io credeva che la gente dabbene 
fosse sotto gli occhi di tutti. 

Ferr. Eh -, cara figlia , qui non è , come 
in campagna , dove gli uomini radu- 
nati in piccole società non isfuggono 
alia conoscenza del vicino. Nella città 
la cosa è diversa ; e uno che non sia 
tra’ primi , facilmente si perde , e si 
nasconde fra la moltitudine. 

/iless. In fatti , a quanti ne abbiamo chie- 
sto , niuno ha saputo darcene notizia. 
Questa è una sfortuna per noi. 

Gugl . Ci hanno detto che sarebbe facile 
trovarlo in questo giardino, dove tut- 
ti concorrono alla frescura e al pas- 
seggio. Credete voi eh’ egli ci verrà P 
Possibile che fra tanti che vi capita- 
no , non vi giunga egli pure , or che 
ne abbiamo tanto bisogno ? 
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Ferr. Può essere : e vi hanno ben con- 
siglialo. Sperate. Questa è 1 * ora. Fra 
poco vedrete riempirsi questi viali di 
gente. La sorte potrebbe condurvi l’uo- 
mo che bramate. 

Gugl. Il cielo lo voglia. 

Ferr. Ma chi è questo signor Yiscardo? 

Gugl. Oh ! non vi parlerò delle sue buo- 
ne qualità , che son molte , e sarebbe 
lungo il narrarvele ; ina vi dirò di lui, 
eh’ egli non è nè giovane , nè vecchio, 
ma viv.o , spiritoso , ma di bel taglio, 
ben fatto , di buona fisonomia , e tale 
che pare un gentiluomo. 

j41css. E chi sa che non lo sia. 

Ferr. Come , e dove l’avete conosciuto? 

Gugl. A casa nostra , nella nostra ca- 
panna. Egli è venuto più volte a tro- 
varci. Ha mangiato , ha bevuto con 
noi , e si è fatto nostro amico. 

Ferr. Non sapete nulla del suo stato , 

' della sua condizione ? 

Gugl. È uno di quelli che vanno alla 
caccia col Duca. 

Ferr. Ciò non è probabile. 

Gugl. Perchè ? 

Ferr. Perchè tra i cacciatori del Duca 
non vi è alcuno che si chiami Viscardo. 

Gugl. Eppure ce l'ha detto egli stesso. 
E in fatti tutto il suo equipaggio era 
da cacciatore. 

Fed. Coni, se, 22 
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Ferr. Che abito aveva? • 

Gugl. Ne aveva due. Uno sopra e 1' al- 
tro sotto. Uno semplice e di cofor ce- 
leste ; e T altro... 

SCENA II. 

\ 

Esce da un viale , dalla parte del palaz- 
zo il Cavalier Ridolfo , e detti. 

Gugl. Oh appunto. Mirate quel signore, 
che s’avvicina... L’altro era simile a 
quello. ( additando l'abito del Cava- 
liere. ) 

Ferr. A quello ? 

Gugl. Si , signore. 

Ferr. Resto attonito , e non so persua- 
„ dermi. 

Rid. Addio , conte Ferrante. 

Ferr. Addio , Cavaliere. 

Rid. Che c’ è ? Perchè mi guardate con 
tanl’ attenzione ? E chi è questa gente? 

Ferr. Cercano un tale eh’ era vestito 
coll’ uniforme da caccia come voi , e 
che si chiama Viscardo. 

Rid. ( ridendo ) Oh oh ! Viscardo !.. E da 
quando in qua ? Nel nostro corpo non 
vi sono Visoardi. 

Gugl. Volete voi ch’egli ci abbia ingan- 
nati ? 

Rid. E perchè no ? 11 mondo è pieno 
d' impostori. 
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Gngl. Viscarcìo no. Voi 1* offendete. Egli 
non può esseie nè falso, nè bugiardo . 
Lo cercherò , lo troverò * e quando 
l’avrò trovato ve Io mostrerò, e re- 
sterete persuasi. 

1 ìid. Bene , bene ; come vi piace. — ( al 
Conte) Il Duca è qui ? 

Ferr. Non lo so. 

Jìid. Dicono eli’ egli è uscito al suo solito , 
solo . e senza compagnia. — E voi ? 
Che fate voi qui? 

Ferr. Mi divertiva con questa gente che 
par semplice e buona. 

Aless . Oh lasciatemi respirare un momen- 
to , e contemplare questo giardino. Per 
Bacco , più che lo miro, più ni’ inna- 
mora. Che alberi ! Che magnificenza ! 
Che lavori 1 In verità pare una terra 
promessa. 

Gngl. Ma mi sembra che vi manchi il 
meglio. 

Ferr. Che mai ? 

Gngl. Non veggo frutti di veruna sorte. 

Ferr. Qui non si cerca il profitto , ma . 
soltanto il diletto. 

Aless. Oirnè ! Questo è male. La prima 
bellezza del campo è l’abbondanza ch T 
egli produce. Una terra senza frutti è 
come una madre senza figli, inutile al- 
la società. Perchè non conciliare una 
cosa con 1' altra ? - 
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Ferr. Perchè non s 1 usa , o non ci si è 
pensato. 

Mess. Il Duca vien egli mai in questo suo 
giardino? 

Ferr. Anzi ci viene bene spesso. 

Aless. Quando vi è gente ? 

Ferr. Anche quando vi son tutti. 

sttess. Oh lo vedrei pur volentieri f 

Gugl. Anche io muojo di voglia di ve- 
der cora’ è fatto. 

Ferr . Non vi siete abbattuti a vederlo 
mai ? 

Mess. Non mai. 

Ferr. Se vi fermerete a lungo, forse avre- 
te la consolazione che desiderate. 

Gugl. Oh ! Diteci voi , che lo conoscete. 
È egli un uomo come gli altri, il Duca? 

Ferr. Perchè volete che sia diverso? 

Gugl. Intendo dire , s’ egli è il più gran- 
de , il più vistoso di tutti gli uomini ? 
Se egli è il più buono , sarà anche il 
più bello — Come va egli vestito? Quan- 
ti sono i servi che lo accompagnano ? 
Sarà egli un bel vedere I’ oro del suo 
abito , e la pompa del suo portamento. 

Ferr. ( Bidè) 

Gugl. Ridete ? Ho io detto male parlan- 
do così del nostro padrone ? Se ho sba- 
gliato attribuitelo alla mia ignoranza , 
e compatitemi. 

Ferr. No , figlia. Ma sappiate , che la 
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pompa del nostro padrone varia secon- 
do le circostanze : ma il corteggio che 
non l'abbandona mai, sono le sue virtù. 

Gugl. Oh, ve lo credo., Tutti lo dicono; 
e noi lo sappiamo , e l’adoriamo senza 
conoscerlo. 

Rid. (al Conte ) Per quel che sento , son 
gente all’antica e di buona stampa. 

Tcrr. (al cavile re) . Costei lia una sempli- 
cità che piace; e Pela di quest’uomo 
è venerabile. 

Hid. Quanti anni avete o buon vecchio ? 

'Aless. Ottantasette : e ne' miei anni ho ve- 
lluto molte cose , o signore. 

Rid. Me 1’ immagino. 

Aless. Ho conosciuto il nonno del Duca 
Vespasiano; il padre, i suoi fratelli, 
le guerre , le carestie , le rovine , in 
fine la pace che ha coronata la -nostra 
sofferenza , e benedette le nostre cam- 
pagne- 

Rid. Dite un poco. Coni’ era il mondo ot- 
tani’ anni fa ? Peggiore , o migliore ? 

Aless. Egli era come adesso. Io fo il mio 
conto che gli uomini son sempre stati 
gli stessi , più cattivi , che buoni. Le 
belle azioni furono rare in tutti -i tem- 
pi ; ma l’ingannare, invidiare, il per- 
seguitarsi 1’ un l’altro , e odiare il suo 
vicino sono in generale cose vecchie e- 
guahuente , e sempre moderne. 
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Ferr. Bravo ! Voi siete un franco e di- 
screto parlatore. * 

Aless. Eh , non son io ; son ottant’ anni 
d’ esperienza che parlano. Che bel mae- 
stro è r aver veduto e provato ! 

Rid. Come vi chiamate? 

Aless. Alessandro. 

Rid. Di che paese siete ? 

Aless. Son della riva del Mincio. Abito 
una capanna , che mi è cara perchè è 
il retaggio dei miei maggiori. Ho un 
acqua limpida a sinistra : alla destra 
alcuni campi che mi bastano. Non bra- 
mo di più. Non invidio alcuno , e so- 
no felice. 

Rid. E costei è vostra figlia ? 

Aless. Signornò: ma l’amo egualmente , 
perchè è moglie di un mio figliuolo. 

Rid. È assai bella e graziosa. 

Gugl. Oh signore , io son bella alla cam- 
pagna , ma qui no : e mi vergogno. 

Rid. Anzi bella da per tutto. — Ha un 
pajo d’occhi che incantano. 

Gugl. Son occhi da villa, o signore. Le 
vostre cittadine ne avranno di migliori. 

Aless. Se lavedéste, quando è allegra!.. 
Ma adesso è afflitta , e non pare più 
quella. 

Rid. Donde nasce la sua afflizione ? 

Aless. Ci è nata -una disgrazia; e il suo 
povero sposo , il caro figlio mio , il mi- 
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gli or figlio che possa avere un padre, 
fu umiliato dal destino , e fu strasci- 
nato in prigione. 

Bici. Dove ? 

j4lcss. Qui. 

Bici. Per qual motivo ? 

Aless-, Oh Se sapeste?.. 

Gugl. (piangendo , e rasciugandosi gli oc- 
chi) Che sarà diluii.. Povero Luigi!.. 
Quante lagrime ho versate!.. Non pos- 
so trattenerle... Echi sa quante dovrò 
ancora versarne !.. £i non è reo. Ei non 
era capace... eppure... Ah se io lo per- 
do , son disperata ! 

Ferr. Quietatevi. 

’ SCENA HI. 

Un Paggio ; e delti. 

Pagg . Signori , vi do una novità che re- 
ca dispiacere al nostro padrone. 

Ferr. E che mai ? 

Pagg. Vi sovviene di quel bel cervo così 
domestico , e così caro a lui ? 

Ferr. Ebbene ? 

Pagg. È fuggito dal suo Parco, e fu am- 
mazzato. 

Ferr. Come ? Malgrado tanti ordini , e 
tante vigilanze , vi sono ancora temerà») 
che ardiscono ?... 
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Pagg. Non si rispetta più nulla., I vil- 
lani sono tardi ai comandi, osano tutto 
quando sanno che chi minaccia è cle- 
mente , e sa perdonare. 

Gugl. (Misera me !) 

Riti. Avete ragione ; e converrebbe dare 
un esempio. * 

Pagg. E si darà. Si sa chi fu l’uccisore, 
ed è stato arrestato. . 

Aless. (Mi scorie un freddo per Tossa) 

Ferr. Questa volta il Duca si scuoterà , 
e fa ih uso del suo potei e. Un principe 
sì buono nteiitava più lispetto. 

Pagg. Il gran Cacciatore sbufiu , e fre- 
me contro il reo , e si è protestato di 
volerlo mandare in galera. 

Gugl. Ah per pietà!.. ( inginocchiandosi 
prontamente ) 

Aless. Eccomi a’ vostri piedi. Non mi fate 
morire di spavento. 

Ferr. Che avete ! 

Gugl. Grazia , o signori ! 

Aless. Pietà di questa misera vecchiezza ! 
Dieta di un padre infelice ! 

Ferr. Ma a qual line?.. E che colpa avete 
voi se uno sciagurato.. 

Gugl. E mio marito. 

Aless. È il figlio mio. 

Frrr. Come ? 

Aless . Si. La disgrazia è venuta sopra di 
noi. Ji cielo ci ha abbandonali un ino* 
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mento solo , e tosto ci siamo sviati , e 
caduti nel fallo. Ma fu più sventura 
che colpa. Io ve lo giuro , io... 

Gugl. In un momento fatale, fu una larva 
che ci chiuse gli occhi , e ci diresse la 
mano. Non era una volontà di commet- 
tere il male; fu come un destino .. una 
necessità di difendersi. 

Ferr. Intendo tutto. 11 colpo fu dunque 
vostro. E voi dite di amare il Princi- 
pe , ed amandolo aveste coraggio d’in- 
sultarlo ? 

Gugl. Chi? Noi ? Insultare il Duca ? Non 
c’imputate questa macchia, e conten- 
tatevi di vedere il nostro dolore. Quan* 
do diciamo di amarlo non parliamo a 
contrario di quel che il cuore ci sug- 
gerisce. Non ne siamo capaci , e da- 
remmo la vita per lui che ci fa vivere 
in pace, eh’ è nostro padre e nostro 
conservatore. Conosceteci -meglio. Dite 
che l’apparenza ci pregiudica: ma fi- 
datevi del cuore che abbiamo in petto. 
Nelle nostre capanne regna la povertà; 
ma la bugia , l’ingratitudine non mai. 
Se siete giusti compatiteci , se siete u- 
mani ajutateci. 

Ferr. E come lo sperate ? Non vi son 
noti gli editti e le minacce nati dalle 
trasgressioni moltiplicate , e dalle gra- 
zie rese troppo comuni ? Mi rincresce 
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il dirvelo : ma il Principe è costretto 
a rinunziare alla clemenza , perchè que* 
sta forma gli abusi ed accresce i col- 
pevoli. Chi volete che abbia il coraggio 
di preg are il Duca tante volte indul- 
gente , c sempre più offeso? Il punire 
è ormai divenuto necessita , e non sa- 
prei come si potesse ancor impetrar gra- 
zia e perdono. 

Gii gl. Dunque?.. 

Ftrr. Raccomandatevi al cielo. Io vi com- 
piango , ma non saprei qual ajuto dar- 
vi , o qual consiglio proporvi. 

Jlid. Mi dispiace per questa bella sposi- 
na , del resto gli ordini sono precisi, 
r, Le leggi parlano. Non si può addurre 

ignoranza. Bisogna rassegnarsi. — Con- 
te, andiamo. Debbo parlarvi. ) 

! Ferr. Sono con voi. ) 

v . 

; SCENA IV. 

t 

Alessandro e Guglieluina. 

Gugl. 0 padre mio ! 

Aless. llai tu sentito , o figlia , come la 
• gente cangia linguaggio quando s’accor- 

ge che uno è sventurato , come è fred- 
da e inai disposta alla pietà ? Io , che 
; mi getterei per mezzo al fuoco per sal- 
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vare un mio simile ; io... Ah fa d’uo- 
po scordarsene , e non isperare negli 
uomini. Il solo rifugio degl’infelici è 
il cielo. 

Gugl. Si : ma bisogna tentare i mezzi , 
e cooperare al suo ajuto. 

Aless. Che faremo noi dunque ? 

Gugl. Che faremo? Tutto ciò che ispira 
la natura ad un padre , P amore e la 
tenerezza ad una sposa. Il pericolo è 
grande. Bisogna scuoterci, animarci ed 
agire, [o farò tutto, se occorre. Mi di- 
menticherò il inio stato , Ja mia debo- 
lezza , il mio sesso. L’amore e il dolore 
mi segneranno il cammino: non abban- 
doniamo la speranza di tiovare Viscar- 
do. Egli solo potrebbe trarci da qaesti 
affanni. Ei non è un uomo come gli al- 
tri che promettono per giuoco, e man- 
cano per costume. Egli è veramente 
compassionevole, ed amico de’ suoi si- 
mili. Possibile che fra tanta gente , o 
presto , o tardi , non ci comparisca di- 
nanzi ! Il cielo lo manderà : io lo spe- 
ro. Ma quando ei non venisse , quan- 
d’ anche fosse morto o lontano , ci re- 
sta il mio coraggio , o la mia dispe- 
razione. Oserò tutto , o padre mio. Non 
curerò nè pencoli , nè sdegni, nè ri- 
pulse. Andrò io stesso: passeiò per mez- 
zo alle guardie del Principe , arriverò 
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sino a ini , e mi getterò piangente e 
moribonda a’ suoi piedi. E s’ egli qual 
Principe padre , qual Principe umano , 
che tutti dicono , mi ascolterà , reste- 
rà commosso. Impetrerò grazia ; e sa- 
rà salvo il mio sposo. — Mettiamo i 
momenti a profitto. Scorriamo questo 
giardino. Cerchiamo Viscardo. Non ci 
è altro , nello stato in cui siamo , che 
ricuperare Luigi , o morire con lui. 

Aless. Figlia , tu risusciti le mie forze e 
il mio spirito abbattuto. Sì; andiamo, 
tentiamo, o periamo tutti. Ti seguo. 
Il cielo benedica il tuo coraggio, e ci 
renda i tesori che abbiamo perduti , 
la pace e la contentezza del cuore. 
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SCENA PRIMA. 

Si vede in distanza il concorso e il pas- 
seggio di uomini e donne. Il dottor So- 
simo viene , e siede sopra una delle 
panchette di marmo che stanno lungo il 
viale ; apre un libro , e legge. Don Fi. 
lippino , uomo vecchio , ma vestito an- 
cora sul gusto de ganimedi , si avanza 
guardando qua e là coli occhialetto , e 
poi si avvicina a Sosimo. 



Filip. Dottor Sosimo , vi riverisco. 

Sos. Don Filippino , vi son servitoree. 

Filip. Che fate voi qui P Leggete? 

Sos. Godo il- fresco , e mi diverto. 

Filip. Oibò , oibò. Mettete via quel libro, 
e appigliatevi a quello che leggo io , 
eli’ è il più bello e il più istruttivo di 
tutti. 

Sos. E qual è ? 

Filip. La gente che va e che viene. 0 
clie bel libro ! Che vastità I Che ma- 
terie ! Che quadri ! Che caratteri ! Qui 
Fed, Coni. se. 23 
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si legge , e s’ impara. E questa è la 
vera filosofia. 

Sos. Ma bisogna saperlo leggere tutto , 
e per esempio , il capitolo più difficile, 
elle riguarda noi stessi. I 

Fi tip. Io faccio delle osservazioni bellis- 
sime. \eggoil mondo eh’ escé dai gan- 
gheri , e si volta col capo all’ ingiù ; 
le dame che fan da pedine , e le pe- 
dine da dame ; 1’ etichetta , la boria , 
e la vanita , che investe 1’ animo e il 
•corpo di gente di ogni età , d’ogni sesso, 
d’ ogni condizione. Non v* è più all’ a- 
bito , all’apparenza nè primo, nè se- 
condo. Niuuo vuol esser I’ ultimo. Siam 
tutti dame e cavalieii. Tutto è egua- 
le. In pubblico tutto è lusso e grandez- | 
za ; e in casa tabulazione e miseria. 

Le mogli de’ bottegai escono con tut- 
ta la lor dote indosso ; e la ricchezza 
che lasciano in casa, è uno o due bam- 
bini che piangono , e la cenere morta 
sul loro focolajo. Brutte ne’loro tuguri , 
è splendenti al di fuori. A farle compa- 
rir tali a suo dispetto , il sarto ruba , 
il fabbro digiuna , il mercante s’ ad- 
debita e fallisce. Ma è moda , e a’ no- 
stri giorni il prender moglie è una ve- 
ra capitolazione di rovinarci. E vi è 
ancora chi ha coraggio di farlo ? lo no 
certamente. 
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Sos. Ve lo creilo. 

Filip. Piuttosto annegarmi , che far si- 
mile bestialità. 

Sos. Abbiate pazienza , e lasciate che 
gli altri la facciano. Il inondo è bello 
perché è un misto ili mali e di piace- 
ri. Volete voi riformarlo ? 

Filip. Fossimo almeno amati ! Ma chi è 
quella donna chè ami cordialmente il 
marito al ili la di pochi mesi? Quattro 
carezze concesse a stento, e con usura 
di quando in quando , sono il raro e 
prezioso compenso di tanti affanni e di 
tanti sacrifizi. Ma se si tratta del cici- 
sbeo son sempre attente, sempre ili buon 
umore, graziose e di buona voglia. Tn fine 
noi prendiamo moglie» per farla adorare 
dagli altri. Date un occhiata intorno, e 
■vedete quante farfalle , quante civette ! 
Come si può-resistere a vedere tante ca- 
ricature e tanti vaneggiamenti? 

Sos. Caro amico , voi siete cinico con le 
donne. 

Filip. Io ne dirò sempre male. 

Sos. E abbajerete sempre alla luna. Pur 
bisogna dire eòe voi abbiate conosciuto 
soltanto le cattive. 

Filip. Trovatemi le buone. 

Sos. Ve ne troverei senza dubbio, e piu 
clie non pensate. Vi troverei forse quelle 
stesse di cui fate strapazzo. Io non bado 
aU’appatenza; bado al lundo. Una don- 
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na non ha altro di bene al mondo , 
fra tante gravezze che la natura e le 

- leggi le hanno addossate , che 1’ esser 
bella , o il parer tale agli occhi di lut- 
ti , talché la lode che altri ne fa è un 
vantaggio , che eli’ acquista per man- 
tenersi 1’ amore e la stima del proprio 
marito. Del resto quella donna che a 
voi sembra vana in pubblico , leggie- 
ra , galante , la troverete in casa atti- 
va , industriosa , affannata , reggere 
una famiglia, e procurarne 1* econo- 
mia ; amar i figliuoli , educarli , sot- 
tentrar ai pesi del marito, compatirlo, 
ajutarlo , ed esser saggia senz’ ecce- 
zione. E il numero di queste non è sì 
scarso , nè il loro procedere sì poco de- 
gno di lode e di maraviglia. 

Filip. Io non credo nulla , e ne dirò sem- 
pre male. 

Sos. Parliamoci chiaro , o signore. Nel- 
la vostra età non è facile il dirne 
bene. 

Filip. Perchè ? 

Sos. Perchè I' altra bile vi tormenta , e 
biasimate ciò che non potete ottenere. 

Filip. Così ne volessi ! Non mancano don- 
ne ad ogni et'a. Basta voler rovinarsi. 
Io le odio perchè le conosco. 

Sos. Eh via : io ci scommetto , che se 
alcuna vi fa quattro vezzi , voi cam- 
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hiale linguaggio, e tombolale ai suol 
piedi. 

Filip. Mai. 

Sos. Quando è così, odiatele pure , e fa- 
tevi odiare , eli’ è il più bel piacere 
del mondo. Seguitate a leggere il vo- 
stro libro ; io torno al mio. ( legge , Fi- 
lippino siec/e) 

SCENA IL 
Poralice , Filetta e delti. 

Por. Giriamo di qui. Andiamo pet al- 
tra via. 

Finet. Perché ? 

Far. Non vedete chi è cola ? 

Finet. Chi ? 

Por. Quel signore che fa da gentiluomo , 
e non è nè P uno , nè Tallio. 

Finet. E che perciò ? 

Por. Non sapete che maldicente egli è , 
come attacca e morde tutti. Evitia- 
molo. 

Finet. Anzi voglio incontrarlo. E un pez- 
zo che ho volontà di vendicarmi. È un 
temerario che ogni volta che mi vede, 
ini punge. Finalmente voglio fargli sen- 
tire , che s* egli ha una lingua che ta- 
glia , io ne ho una che cuce. 
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Gor. Vengo ; ma non mi piace il peri- 
colo , e ci vengo mal volentieri. 

Finet . Chi non ha magagne , ha corag- 
gio. Lasciate a me la cura di difen- 
dermi. 

Filip. ( al Dottore) Vedete voi quelle due 
Veneri ? 

Sos. Ebbene? (a Don Filippino) 

Filip. Indovinate chi sono ? 

Sos. Chi ? 

Filip. Una è la moglie dello Speziale , 
P altra del Medico. 

Sos. Che importa ciò ? 

Filip. Importa benissimo. Io sono stato 
due volte ammalato in quest’ anno , e 
fo i miei calcoli quanto ho contribuito 
del mio per la spesa di quei pizzi , e 
del bell’ abito della signora speziale e 
della signora dottoressa. 

Sos. Caro amico lasciate queste malinco- 
nie. Fate come faccio io. Vivete , e 
lasciate vivere; e sarà meglio per voi. 

Dor. ) ( passano lentamente innanzi a 

Finet. ) don Filippino e al Dottore.) 

Filip. Servo di queste belle damine. 

Finet. Più basso , signore , più basso j 
siamo cittadine. — Serva sua. 

Dor. Serva. 

Filip. Vanno a prender aria , o a porta- 
re il fuoco ? 

Finel. Spiegatevi , perchè v’ intendiamo. 
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Filip. Eh , eh ; mi avete inteso anche 
troppo. Volete seder qui? 

Finet • Grazie. Se ci fossi m’ alzerei. 
Filìp. Perchè.- 

Finet. M’ immagino che m* intenderete 
anche voi.* 

Filip. Ah furba ! Siete orgogliosa , per- 
chè avete due begli occhi. 

Finet. Grazie. 

Filip. E un abito ancor più bello. 

Finet. E pagato , signore. Il sarto e il 
mercante non vi hanno più sopra al- 
cuna pretensione. Potete voi dire lo 

stesso ? 

Filip. E chi potrebbe dubitarne ? 

Finet. lo no : ma il mercante Tabal sì ; 
e il suo libro ancor più. 

. Filip. ( Maledetta ! Che ti caschi la lin- 
gua! ) ( volgendosi a So simo) Avete sen- 
tito con che spirito ha parlato quel lab- 
bro , meta opera della natura , e me- 
tà del pennello che lo ha inverniciato ? 

Sos. ( piano a don Filippino) Abbiate giu- 
dizio. Costei può farvi pentire. 

Filip. (a Doralice) Voi non parlate? 

j Dor. (zz Filippino) Ascolto e imparo. 

Filip. Avete una buona maestra. 

Finet. Grazie. 

Filip. Venite qui , e facciamo la pace. 

Finet. Io non ho guerra. 

Filip . Siete sole ? 



Digitized by Google 



272 li* DUCI DI SABM 0 N 3 TA, 

Fi net. Sole e pellegrine , come ci vedete. 

Filip. Appettate compagnia ? 

Finet. Nemmeno. 

Filip. Volete che vi serva io? 

Finet. Grazie. 

Filip. Con tutto il cuore. 

Finet. Vi dispenso e ringrazio con tutta 
P anima. 

Filip. Per qual motivo? 

Finet. Per quella eh’ è meglio esser sole, 
che male accompagnate. 

Filip. Cospetto ! 

Finet. Vi riverisco. 

Dov. Serva sua divo- 
tissima. 

Filip. Impertinente ! 

Sos. Pan per focaccia. Non ve l’ho det- 
to? Chi cerca trova , o signore. Biso- 
gna rispettare per essere rispettati. E 
una donna particolarmente esige più 
riguardi. 

Filip. Che male le ho detto ? 

Sos. Niente di più che il male che vi ha 
risposto. 

Filip. Colei è una pazza. 

1 Sos. Quando è cosi consolatevi. 



( partono, e segui- 
tano a passeggiare) 



J 
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SCENA IH. 

il Duca appare in fondo del viale , ve- 
stito semplicemente , avendo al fianco 
un uomo , padre di famiglia , col cap - 
pello in mano , e leggendo un memoria- 
le si avanza quietamente. Lo seguono un 
po' da lontano il Conte Ferrante , il 
Cavaliere Ridolfo e il Paggio. Ove 
passa la genie s' alza, e si cava il cap- 
pello. 

Tilip. Ecco il Duca. 

Sos. Direte male anche eli questo? 

Filip. Io non dico male di nessuno. Pre- 
ferisco la verità. E se volessi parlare 
di lui direi eh’ è bensì un principe buo- 
no , affabile , umano , ma che la sua 
troppa bontà è una remora alla giusti- 
zia , e la sua famigliarità è una debo- 
lezza. Egli vuol far troppe cose , e trop- 
po presto. Corre di qua , si caccia di 
là , e mentre va in traccia di avven- 
ture , non si accorge che , se uno gli 
applaude , vi son cento che si disgu- 
stano , e stanno in apprensione. 11 me- 
stiere del Principe è il comandare , e 
lasciar fare a’ suoi subalterni , vedere 
cogli occhi , e toccar con le mani de- 
gli altri. La maestà col diventar fa- 
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miliare , o presto o tarili si avvilisce, 
e in fine perde il suo pregio. Il mio 
parere è questo. Io parlo schietto , e 
non adulo chicchessia. Vostro buon ser- 
vitore. {parte. ) 

' Sos. Che brutta cosa è una lingua catti- 
va. Ella mette a brani tutto ciò che 
se le presenta; manomette le virtù più 
rare , e non rispetta nemmeno il suo 
Principe. Flagello della società c l’uo- 
mo maledico. Non trova virtù in se 
stesso , e non la soffre in alcuno. 

Duca. ( avanzandosi ) Buon uomo , veggo 
la vostra supplica, e vi compiango; 
ma vorrei pure che questa non fosse 
il voto di un padre. — Avete voi be- 
ne pensato alla grazia che mi doman- 
date ? 

Pad. di fam. Altezza sì. 

Duca. Pensateci ancora un poco r pensa- 
teci meglio. Oli dio ! È cosa ben de- 
plorabile e meschina , che un padre non 
abbia altro rifugio per richiamare un 
figlio dai vizi, fuorché l’ implorare il 
braccio del Principe , e la giustizia cor- 
rettrice de’ magistrati ! Ch’egli abbia 
esauriti tutt’ i mezzi che il cielo e la 
natura hanno posto in suo potere ! Ch* 
egli manchi il’ autorità , di vigore e 
di speranza ! Che dia suo figlio in brac- 
cio alla pubblica ignominia per emen- 
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darlo ! Sperate voi forse di vincerlo col 
porre in ferri un traviato ? 0 piuttosto 
non temete voi , che inasprito e proter- 
vo non si avvezzi all’ infamia , e non 
diventi peggiore ? Quel che non fanno 
sui cuori capaci di buon sentimento il 
tempo , la persuasione , il consiglio , 
il timore del cielo , non lo potrà nem- 
meno il braccio armato del Principe. 
Intanto che fate voi con questo proce- 
dere mal accolto e violento ? Sconsi- 
gliato ! Tremate. Ecco quell uomo mi- 
sero (dirà la gente ad una voce) che 
non ha saputo educate .suo liglio , e 
indirizzarlo alla virtù ; ed ecco quel 
liglio sciagurato , che conculca le leggi 
della natura , e s’ appresta ad esser fa- 
tale alla società. Voi sarete dispiezza- 
to , egli fuggito ; e in fine pubbliche- 
rete il suo disonore e la vostra debo- 
lezza. — Andate; rifletteteci ancora. 
Abbandonatevi ali amole , alla speran- 
za , alla risoluzione. Alibi accialelo , 
piangete, scuotetelo. Un padre ha mil- 
le armi per tiionfare d’ un figlio. An- 
date , vi dissi , e litui nate domani. 

Pad. di fam. ( Piange e singhiozza , , indi 
parte. ) 

Duca Sono commosso , è vero. Spesso , 
malgrado la buona educazione , vi sono 
de' figli intrattabili e degeneiati. Ma 
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più spesso ancora gli errori della gio- 
ventù son colpe de’ lor superiori. Noi 
abbondiamo di precetti , e manchiamo 
d’esempio. O educazione ! 0 esempio! 
Quanto siete sterili, e mal inculcati.— 
Amici , avanzatevi. Mi pare che que- 
st’oggi vi sia poca gente nel giardino, 
Ferr. È ancor presto. 

Duca. Che novità abbiamo? 

Fcrr. Tutto va a maraviglia. La nostra 
città ogni giorno acquista novelli abi- 
tatori che, tratti dalla vostra bontà, 
e dalla speranza di vivere tranquilli 
sotto un sì dolce governo , vi si tra- 
piantano in folla dai vicini paesi, e ci 
portano le arti , il commercio e 1’ ab- 
bondanza. Non si parla che d’ amarvi, 
e di augurarvi lunghi giorni e felici. 
Duca. Ed io amo del pari chi mi ama, 
e farò ogni sforzo di farmi amare da 
chi m’odia ( se pur ve n’ e alcuno ). 

. Padrone d’ un picciolo stalo, io mi con- 
sidero come padre di una numerosa 
famiglia. Io ho rimosso ogni velo, ogni 
distanza tra i miei sudditi, e' me. Non 
ho guerre al di fuori , nè discordie al 
di dentro ; e libero e padrone di me 
stesso posso scorrere da un capo all’al- 
tro del mio dominio, e visitarne ogni 
palagio , ogni capanna. Quindi io v’en- 
tro bene spesso, ora ignoto , ora cono- 
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sciuto ; e la mia presenza non atterri- 
sce nessuno. Io vi scopro il genio', i 
voti e i bisogni eli tutti, e mi procuro 
il modo di soddisfarli : nè sono mai 
tanto felice , quanto allorché ho con- 
versato per qualche momenti con quelli 
che l’orgoglio nostro chiama gii ultimi 
degli uomini. Io vi trovo una sempli- 
cità che m* alletta , e una verità che 
mi piace. 

Rid. Ad onta di tutto ciò , vi è qualche 
ingrato che non teme di dispiacervi. 

Duca. Verrà il tempo che mi conoscerà. 
Sottentrerà, il rimorso eh’ è il punitore 
più sicuro e più utile. 

Rid. In certi petti il rimorso è così stra- 
niero , che non v’ entra mai. 

Duca. Peggio per quelli. — In fine che mi 
hanno eglino fatto ? 

Rid. Hanno ucciso il vostro cervo favorito. 

Duca. Lo so : mi dispiace. Ma il cervo 
è morto ; e vano è il pensarvi. 

Rid. Bisogna opporsi alla licenza > e ri- 
parare... 

Duca. Vi si penserà... Si riparerà... Vi 
è altro di sinistro? 

Rid. N oli' «Uro. 

Duca. "Sia ringraziato il cielo. ( seguita 
a far gesti e discorrer piano . ) 

■m * 

F ed. Coni. se. 2 4 
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SCENA IV. 

Alessandro , Gvglielmina in disparte , 
e delti. 

Gugl. Padre mio , mi par certo di averlo 
veduto... 

Aless. Il credi tu ? 

Gugl. E se non m’inganno... Eccolo la, 
( additando il Duca. ) 

Aless. Viseardo ? 

Gugl. Avviciniamoci. 

Aless. Mi palpita il cuore. , 

Duca. ( al Conte e al Cavaliere ) Che dite? 

Gugl. ( mettendosi al fianco del Duca , e 
guardandolo , si rivolge a suo padre , 
ed esclama ) È desso. 

Aless. Giusto cielo ! 

Gugl. ( battendogli sulla spalla ) Signor 
Viseardo ! 

Aless. Caro amico ! • . , 

Duca. Che veggo ? 

Aless . ( al Conte e al Cavaliere) Voi che 
dicevate ch’egli era un impostore, ec- 
colo. Mirate. Lo abbiamo ritrovato. — 
Oh mio caro e desiderato Viseardo ! 
( andandogli incontro familiarmente. ) 

Ferr. ( ad Alessandro e Guglielmina , vo- 
lendoli trattenere ) Fermatevi. Quale 
ardire ? 
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Duca. ( a parte al Conte e al Cavaliere ) 
Zitto. Lasciateli fare. — Allontanatevi. 

P P m ) 

Rid. f ( ritirano in disparte . ) 

Aless. Perchè costoro vogliono impedir- 
mi?.. Son eglino invidiosi, o maligni? 
Duca. Voi qui ? 

Aless. Ci siamo, grazie alla sorte che ci 
ha favoriti. 



Gugl. Eravamo col cuore trafitto , e di- 
speravamo già di ritrovarvi. 

Duca. Qual motivo vi guida ? 

Aless. Il più grande. Da quindici giorni 
in qua , che non vi abbiamo riveduto, 
non siamo più quelli. Tutto è lagrime, 
tutto è cambiato. 

Duca. Come ? 



Gugl. Ci raccomandiamo a voi. Non ab- 
biamo altro che voi. Se siete nostro 
amico ; non ci abbandonate. 

Duca. Spiegatevi. 

Gugl. Il mio sposo... 

Aless. Il mio caro Luigi... 

Gugl. Colui che chiamavate vostro, fra- 
tello , e che vi piaceva tanto... 

Duca . Ebbene ? 

Gugl. È qui. 

Duca. In qual modo ? ' 

Aless. Imprigionato. 

Gugl. Minacciato, avvilito, vicino ad es- 
sere sentenziato. • 
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Duca. Perchè? 

Gugl. Un maledetto incontro... una notte... 
un cervo sbucato non si sa donde... In 
fine si vuole la vita del mio sposo per 
quella d’ un animale ucciso, c che me- 
ritava di esserlo. 

Duca. Ed egli?., fu dunqu’ egli ?. . Il caso 
è grave veramente : ma non perciò... 
Quietatevi : sperate. 

Aless. Credete voi che si possa salvare 
Luigi ? 

Duca. Si potrà. 

Gugl. Consolatemi ; rendetemi il coraggio 
e la speranza... In che modo si po- 
trebbe ?.. 

Duca. Supplicando il Duca, ed esponen- 
dogli... 

Gugl. Egli è cosà clemente... Voi dovete 
conoscerlo da vicino... voi... Siete voi 
niente amico del nostro Duca ? 

Duca. Qualche poco. 

Gugl. Quando è cosi , ecco il tempo di 
far un’ azione degna di voi , di riscat- 
tare uno sfortunato, e di renderlo alla 
sua famiglia. 

Duca. Mi proverò. 

Gugl . Me lo promettete ? 

Duca. Ve lo prometto. 

Gugl. 0 giusto cielo ! 

Aless. Lasciate che v’ abbracci. 

Gugl. Ch’ io vi baci le mani. 
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Duca. Buona gente , io vi ajuterò ; ma 
non voglio nè lagrime , nè sospiri. Io 
voglio vedervi tranquilli e allegri co- 
me prima. * 

Aless. Lo saremo, se voi lo volete. Tocca 
a voi a ridonarci la pace. 

Duca. Dove siete alloggiati ? v 

Aless. Non abbiamo ancora albergo. Non 
abbiamo ancora avuto tempo di pen- 
sare a noi. Pensavamo solo a Luigi , 
e a voi. 

Duca. Vi alloggerò io. Voglio pagarvi la 

, cena e le colazioni che mi avete dato. 

Gugl. Oh signore , noi non abbiamo fatto 
nulla per interesse. Era nostro dovere; 
e noi siamo abbastanza pagati dall 1 o- 
nore che ci avete fatto ; e se ritorne- 

- rete da noi, vedrete ciò che può. quan- 
tunque povera , la gratitudine nostra. 

Duca. Intanto io v 1 invito a casa mia. 

Aless. No , signore. 

Gugl. Troppa bontà. 

Duca. Nel vostro villaggio ho fatto a mo- 
do vostro, e qui voi farete al mio* Io 
lo voglio. 

Aless. Come vi piace. 

Gugl. Dove abitate? 

• Duca. In quella casa. ( additando il pa - 
lazzo. ) 

Gugl. Ma non è quello il palazzo del 
Duca ? 

# 
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Duca. Si , ma aneli’ io vi ho una stanza, 
e godo r onore d’essere suo vicino. 

• Aless. Tanto meglio, lo prendo migliore 
augurio , e tanto più spero la grazia , 
di cui «abbiamo bisogno. 

Gugl. Alméno voi non siete di quelli che 
abbandonano gli amici tosto che sono 
sventurati. Voi siete eguale e sempre 
lo stesso, prima e dopo la disgrazia. 
Duca . Venite dunque con me. 

Gugl. Signore, prima è d’ uopo eh’ io vada 
alla piigione di Luigi a dargli buona 
novella , a consolarlo. Sono tre giorni 
che non lo vedo. Chi sa quanto egli 
pena; ed io... Compatite I’ amor di 
sposa , che non saprebbe preferire altri 
sulla terra , fuorché suo marito. 

Duca. E ben giusto ; ed io vi lodo. An- 
date , ed io vi aspetterò. — Paggio P 
Pagg. ( Si avvicina. ) 

Duca. Accompagnate questa gente dove 
vi diranno ; fateli rispettare , e ricon- 
duceteli a me. A voi li raccomando ( se- 
guita a dire a parte , e sotto voce al 
Paggio ) Ma se vi preme la mia gra- 
zia , lasciateli ignorare chi siete voi f 
chi sono io; e non fate loro molto del 
loro inganno. 

Pagg. ( inchinandosi ) Ho capito. 

Gugl. Vado, e mi sbrigo. Sciolta da que- 
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sto dovere , tornerò a voi volando. Par- 
lerò ; vi racconterò tutta. Sentirete che 
questa disgrazia non solo mi pesa per 
sè stessa , ma che mi riesce più ama- 
ra , perchè un vicino , di cui ci fida- 
vamo , e quasi nostro parente , ci ha 
traditi. Che, gente sleale , che cuori 
cattivi vi sono al mondo ! Signore, con- 
solatevi che, fra quanti ho conosciuti, 
voi siete il solo che ci fa ravvisare 
quanto è bella la virtù, e quanto rara 
cosa è un’anima schietta, un cuor ge- * 
ne roso. 

D uca. Addio. 

Aless. Buon amico , il cielo vi renderà 
il cento per uno. Vivete cent’ anni ; vi- 
vete felice. ( partono col Paggio. ) 

Duca. Non mi aspettava un simile acci- 
dente. Io ne son lieto , e godo di po- 
ter beneficarli senza confonderli. — ( al 
Cortigiani ) Ritornate. Che vi pare ? 
Vedeste più cordiale amistà, e più sena- 
* plice sicurezza? 

Ferr. Signore , attoniti e muti non sap-- 
piamo che rispondervi , nè osiamo in- 
terrogarvi. 

Duca. Saprete tutto. Venite, unitevi me- 
co, e siate a parte del piacere che mi 
ho preparato. Questi momenti mi sono 
cari, lo li cerco , e qualche volta li 
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trovo. La mia grandezza , gli onori 
spesso mi sono di peso: ma 1* innocenza 
e la semplicità mi allettano, mi ricrea- 
no. Ho trovato una famiglia da bene; 
e il cielo mi porge i mezzi di sollevar- 
la. Ecco un giorno felice per me. Ecco 
la mia gloria e il piacer mio. 
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Magnifica stanza nel palazzo del Duca. 



• SCENA PRIMA. 

Paggio , Alessandro e Guglielmina . 

TT 

Pagg . Lontrate , amici : entrate pure. 
Non abbiate soggezione. 

Aless. ( entrando timidi ) Eh signor no : 
ma!.. ( guardando intorno ) Oh guar- 
date che bei luoghi! Che rarità! Che 
maraviglia ? Di chi è questa stanza. 

Pagg- Del vostro albergatore. 

Gngl. Cospetto! Di lui? Proprio di lui?.. 
Dunque egli è un signore più grande 
che non abbiamo creduto ? 

Pagg. Non v’ è male. Fra i benestanti 
è uno che può stare a paragone degli 
altri. 

Gugl. Oh ! va a giudicare dall’abito delle 
persane ! Al suo modo di vestire non 
mi pareva ch’egli dovesse avere tante 
e sì belle cose. Io rimango incantata. 
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Pagg. Ne, vedrete delle migliori. 

Gugl. E chi è egli veramente ? 

Pagg. Un galantuomo. 

Gugl. É vero ch’egli è hen veduto dal 
Duca ? 

Pagg. E come ! Ve ne accorgerete. 
Gugl. Questo è quello che preme. Oh sono 
più lieta che mai, e piena di speranza. 
Pagg. Restate qui tranquillamente, e forse 

10 vedrete tra poco. 

Gugl. Viscardo ! 

P a gg • Viscardo?.. ( correggendosi ) Sì, 
sì , lui... il padrone... Viscardo... lutto 
ciò che vi piace. ( Bisogna bene stare 
attenti per non confondersi , e svelare 

11 segreto. ) — A rivederci, (parte. ) 
Aless. Addio , signore. 

SCENA IL ' 

Alessandro e Guglielmina. 



Aless. Figlia mia , che dici ? Che te 
ne pare ? 

Gugl. Io sono fuori dì me. Mi sembra 
un sogno. Mi par di vedere ciò che si 
racconta delle Fate. Mi par d’essere 
in uno di que’ palazzi incantati, e non 
so uscire di maraviglia. 

Aless . Ma , figlia mia, chi è grande, chi 
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è ricco può far quest’ incanti e queste 
magie. Siamo noi gli stupidi , che me- 
schini e poverelli non reggiamo altra 
luce, che quella del sole , nè altra beltà 
fuorché quella che la natura ci presen- 
ta. Ma lascia pur fare questi prodigi 
all’oro. Io però ti rispondo, che que- 
sti prodigj sono sforzi degli uomini ; 
ma la natura è figlia del cielo; eh’ essa 
sola è più bella, e l’arte può bene imi- 
tarla, ma non l’ha ancor superata. 

Gugl. In fatti a star qui non mi par di 
starvi con tutto il mio agio, come nella 
nostra capanna. Io vi sono come im- 
prigionata. Questo suolo , questi orna- 
menti par che mi dicano eh’ io li ri- 
spetti , e non oso nè camminare , nè 
toccarli. Sono stanca , e non ardisco 
avvicinarmi a quelle sedie co’ miei ru- 
vidi panni... Son d’oro quelle sedie?.. 
Qui tutto è oro. Qui tutto brilla, tutto 
risplende. Padre mio , che facciamo 
noi qui ? 

Aless. Sarà quel che sarà. Io non mi reggo 
in piedi. Sediamo. ( siede. ) 

Gugl. ( siede ella pure imbarazzata , e 
con qualche riguardo ) Oh Luigi ! Luigi! 
Quanto mi costi ! 

Aless. In fine, Guglielmina, sinora sono 
triboli sparsi di rose , e non possiamo 
lagnarci. 
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Gugl. Mi rendano Luigi , e mi rimandino 
alia mia cara capanna. Io non voglio 
altri beni che la mia solitudine e lui. 
Tutto il resto del mondo è bello , ma 
non è bello per me. 

Aless. Sta. 

Gugl. Che vi scuote ? 

Aless. Vien gente. 

Gugl. È lui. ( guardando verso la porta, 
e alzandosi ) È lui. 

Aless. Chi ? 

Gugl. Yiscardo. — Eccolo. 

SCENA III. 

Il Duca , e delti. 

Gugl. Ah signore ! 

Aless. Mio buon padrone! ( sforzando di 
alzarsi. ) 

Duca. Restate. Sedete, se vi fa di biso- 
gno. Possiamo parlar anche sedendo. 
Qui non fa d’ uopo di complimenti. 

Aless. Che buon signore ! 

Duca. ( prende una sedia , e loro siede 
rimpetto ) Ebbene , miei erri , avete . 
veduto Luigi ? 

Gugl. Non fu possibile. Non mi hanno 
ascoltato. Non badarono nè alle mie 
preghiere , nè alle voci del nostro con- 
dottiero. 
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Alesi. Que’ barbari sono muti , son soidi, 
insensibili. Non ci hanno risposto che 
tronche parole, e ci voltarono le spalle. 

Duca. E che vi hanno detto ? 

Gugl. Che Luigi non c’è... che fu tra- 
sportato altrove per ordine del Duca. — 
lo temo qualche nuova sciagura. Non 
vorrei che i’ avessero sacrificato prima 
che voi... 

Duca. Non è da supporsi. Io ve lo pro- 
metto. 

Gugl. Avete ancora parlato al Duca ? 

Duca. Il Duca sa tutto. - 

Gugl. E che vi ha egli detto P 

Duca. Sperate. 

Gugl. Respiro. — Ma degg’ io sperar ve- 
ramente che sarà salvo, senza veruna 
mortificazione. .. che non saia soggetto 
a pagare al fisco... Siamo tanto pove- 
ri , che se- ci levano la pena , non ci 
resta nè un palmo di terra , nè il no- 
stro tugurio. 

Duca. Io ardisco di assicurarvi di tutto. 

Gugl. Che siate benedetto ! 

Aless. Mi scorrono le lagrime per la t»»' ,» 
nerezza , e mi par di rinascere. 

Duca. Siate tranquilli , e non dubitate. 

In tanto informatemi. Dite come quel 
cervo fu ucciso, e perchè. Mi è d'uopo 
eh’ io sappia ogni cosa. 

Gugl. Ve lo voglio dir io. — Padre i> io 
Feu. Coni. se. . a5 
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perdonate , se ini arrogo su voi questa 
preferenza. Ma io forse avrò più Iena 
di voi ; e poi fui testimonio, e so pre- 
cisamente le circostanze più minute 
della vostra disgrazia. — Ascoltate me, 
o signore. Io non vi dirò che la pura 
verità. 

Duca. Parlate. 

Gugl. E cosi, come vi diceva, una not- 
te... ( fu pur quella notte nemica al 
nostro riposo... ) dormivamo tranquilli 
sul nostro letto , quando mio marito 
mi scosse e mi fé’ motto che si sentiva 
rumore alla porta della capanna. Alza- 
vamo il capo ascoltando che si scuo- 
tevano i rami di alcuni arboscelli che 
circondavano 1’ orto , come se uno li 
rompesse e gli sfrondasse, vi n seguito 
si udì un urlo non ben distinto , ma 
che pur ci pareva , ora un belare di 
pecora , ora un grugnito. Mio marito, 
voleva levarsi ; io lo ritenni non sa- 
pendo a qual sinistro accidente potesse 
avventurarsi. Intanto cessò il rumore, 

- e sedata l’ inquietudine rivenne ( seb- 
bene interrotto ) il sonno ,■ e rivedem- 
mo il mattino. Non vi saprei ben- dire 
quale restammo ali’ apparir dell’ auro- 
ra, aprendo la porta , e mirando l’orto 
e i campiceli! d’ intorno. Tutto era pe- 
sto il seminato, strappati i fruiti acer- 
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Li , malmenati , dispersi , ogni cosa 
desolata, e le nostre speranze di sus- 
sistenza , e i lavori di più mesi man- 
cati in pochi istanti. Si pianse di rab- 
bia ; ma vano era il. pianto. Conveniva 
fremere, e ricorrere a nuovi sudori per 
cercarvi. riparo. Si tacque allora, e si 
offrì in voto al cielo la sofferenza del 
nostro disastro. Ma venne la seconda 
notte * e successe lo stesso. Giunse la 
terza , e fu peggio. Disperati per tal 
caso , e fra mille pensieri sbigottiti , 
chiamammo a consiglio i vicini e i più 
saggi. Il sindaco diceva ch’era una 
fantasima , il Rettore uno spirito cat- 
tivo ; chi una cosa,, chi l’altra. Final- 
mente si conchiuse di’ era un lupo man- 
najo , o qualclu? bestia vorace , e che 
bisognava ammazzarla. Fatta tal de- 
cisione, aspettammo le quarte tenebre* 
risoluti di liberarci da sì fiera mole- 
stia. Luigi sta va all’ agguato ad una 
piccioia finestra , io dietro lui tremati- - 
do , e raccomandandolo al cielo. Quan- 
d’ ecco si sente lo strepito , e allo in- 
circa si scopre tra il bujo, onde viene 
la rovina , e dove si può avventurare 
il colpo. Io palpilo. Mio marito si fa 
colaggio , scarica f arma , e ferisce, 
il resto di quella notte è tianquillo : 
ma non così il nuovo giorno , allorché 
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scoprimmo che l’uccisa fiera era un 
cervo del Principe. Passammo rapida- 
mente da un timore ad un altro. Fatti 
aidili del pei icolo d’ una perquisizione, 
ei nascose il cadavere, si tacque, e non 
si seppe di più. Un solo era testimo- 
nio, e ce ne fidavamo come d’ un fra- 
tello perch’ era nostro compare. Indo- 
vinate. Quel mostro per avidità della 
taglia ci ha traditi ; e mio marito fu 
cercato, assalito in un punto e fulmi- 
niate. Ecco il caso coni’ è avvenuto } 
ed eccovi la semplice e nuda velila. 

Paca. Io ve lo credo; ma questo caso è 
un po’ difficile a verificarsi: e un cervo 
ucciso è sempre un affar brutto. 

Gugl. Ma sentitemi. Non è vero che il 
Duca è ragionevole e buono ? 

Duca. Lo dicono. 

Gugl. E che ne dite voi stesso ? 

Duca. Rasseinbra buono a me pure. 

Gugl. A detto comune lo è. 

Duca. Ma che perciò ? 

Gugl. Oh qui sta il punto ; ed ecco il 
primo fondamento della nostra fiducia. 
Se il Duca è buono, m’immagino che 
amerà più i suoi sudditi che le fiere 
de’ boschi. E se anche ne avessimo am- 
mazzato uno pur con vero animo di 
ammazzarlo, e per difenderci, suppongo 
ch’egli amerà meglio che un pover’uo- 
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mo assassini una bestia , piuttosto che 
sia assassinato da questa. E se pensasse 
al contrario, o desso non sarebbe cle- 
mente , o farei torto alla sua bontà. 

Duca. Dite benissimo. 

Gugl. Dunque, o in un modo o nell'al- 
tro , la grazia eh’ io gli domando è 
confacente alla sua giustizia, e, spero 
di ottenerla con la vostra intercessione. 

Duca. Avete ragione. 

Gugl. Ditele voi queste cose al signor 
Duca che quantunque uscite da un lab- 

. bro ignorante, proferite dal vostro di- 
venteranno migliori. 

Duca. Non dubitate. Egli saprà tutto; vi 
do la mia parola. 

Gugl. ( avanzandoci) Ora mi sembra d’ cs • 
sere più sollevata , e non voglio pen- 
sare ad altro che a buone speranze. 

Duca. Così va meglio. Del resto voi sa- 
pete molto bene trattare la vostra cau- 
sa , e mi consolo con voi. 

Alcss. Eh signore la natura nei pericoli, 
e per propria difesa fa eloquenti i mu- 
ti e gl’ ignoranti. Compatite. 

Duca. Oh parliamo d’altro. 11 vostro Lui- 
gi uscirà salvo , o presto o tardi. Su 
ciò ardisco quasi di assicurarvi. Discor- 
riamo adesso di voi.' M’ immagino che 
avrete volontà di mangiare. 

Akss. È ben vero ohe da jer sera in qua 

# 
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siamo digiuni. Pure abbiamo lo stoma- 
co languido, ma non fame, poiché l’ in- 
quietudine ci leva 1* appetito. 

Duca. Bisogna darsi animo , e ristorarsi. 

• Voi mi avete dato da mangiare più volte 
con tanta cordialità. Ora tocca a me 
a fare lo stesso , almeno per una volta 
sola. Farete almeno una cena in ca- 
sa mia. 

Aless. Oli signore , volete incomodarvi 
troppo. Noi non meritiamo tanto, e non 
soffriremo... 

Duca. Vorrete voi darmi un dispiacere? 

Aless. Ne guardi il cielo. 

Duca. Dunque ubbidite, e fate quel che 
vi dico. 

Aless. Resteremo ; faremo tutto ciò che 
vi piace. 

Duca. Chi è di là. 

SCENA IV. 

Un Serpo e detti. 

Duca. Conducete questa gente nella gal- 
leria vicina, dove l’aria che spira al- 
I’ aperto vi porta una grata frescura , 
c. ne rende più ameno il soggiorno , e 
fateli servire nel modo che vi ho det- 
to. — Vi piacciono i buoni vini ? 

Alesa. Oh questo si. Il vino c il latte 
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de* vecchi , e qualche volta mi da del 
calore e della nuova vita. 

Duca. Fate che se gli dia del migliore 
che si ritroyiì 

Gugl. Non fate complimenti , o signore; 
he remo di quello che bevete voi. Non 
vogliamo novità per noi soli. 

Duca. Andate pure , e mettetevi a tavo- 
la. Ci rivedremo prima di sera. 

Gugl. Voi non venite ? Non mangiate 
con noi ? 

Duca. Non è ancor la mia ora. Ho qual- 
che affare da spedire, ma verrò prima 
che abbiate terminato; arriverò quan- 
do vi porteranno i frutti v anzi vi por- . 
terò io stesso un piatto, che forse sa ra 
il migliore di tutti. 

u4less. Che buon cuore ! Che buona ma- 
niera ! Questa vai più di tutt’ i cibi , 
di tutto 1’ oro del mondo. 

Duca. Lasciatemi , ed entrate. 

Gugl. Ricordatevi che .v aspettiamo. 

jfless. E che vogliamo bere alla vostra 
salute ; e augurarvi tutte le prosperità. 

Duca. Ne son persuaso. 

jt. v!t,:;r re - j 
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SCENA V-. 

Il Duca 50 / 0 . 

t 

Alcuno dirà eli’ io mi perdo in cose basse 
e triviali, e ebe queste non sono occu- 
pazioni da Principe. Ma io rispondo a 
quegli orgogliosi: Chi è che crede d’av- 
vilirsi nell’ indagare e conoscere la vir- 
tù in qualunque stato , in qualunque 
luogo si trovi ? Non son io padre di 
tutti? 1 grandi e gli abbietti non sono 
tutti miei figli ? Non ho io debito di 
amarli egualmente , e di stendere la 
mano a quelli che sono più negletti e 
lontani? Non trovo io nella minuta ple- 
be cuori generosi, e sublimi virtù, fe- 
deltà senza macchia , amor vero per 
la patria e pel Principe? Non sarebbe 
ingiustizia il non conoscerli potendo, il 
disprezzarli con . orgoglio e tirannia, i4 
lasciarli gemere senza pietà? he azio- 
ni nostre non saranna-v aiuta te che quan- 
do brillano di una falsa luce che ab- 
baglia , con lo spettacolo che le ac- 
compagna ? Critici indiscreti , conosce- 
te il vostro errore , ed applauditemi. 
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SCENA VI. 

Il Paggio e il Duca , indili Gran Cac- 
ciatore. 

P&S&- Altezza, viene il Gran-Cacciatore 
per inchinarsi al suo Sovrano. 

Duca. Entri. 

%• ( va alla porta, e fa cenno ) Ec- 
colo. ( parte. ) 

Duca. Amico , qual motivo vi conduce a 
quest’ora insolita? 

Cacc. Signore , permettetemi di parlare 
con quella franchezza , eh’ è propria di 
un servitore che vi ama , e non am- 
mette riguardi. Volete voi che le di- 
scipline e le leggi riprendano vigore , 
o cadano in disprezzo? Volete essere 
ubbidito , o allentar il freno al disor- 
dine^ alla licenza ? 

Duca. Quai.detti ? E che vi move a pro- 
ferirli ? Non sapete voi eh’ io amo il 
ben dello stato , più che il inio pro- 
prio ? 

Cacc. Quando è così, è d’ uopo scuotersi 
e agire in conseguenza de’ vostri co- 
mandi. Non è più tempo di segnar gra- 
zie. Bisogna punire una volta , e pu- 
nire ad esempio di tutti. Sottoscrivete 
questo foglio. ( gli dà una carta. ) 



Digitized by Google 



298 IL DUCA DI SABBIONETÀ, 

Duca. Che carta è questa? 

Caco. Leggete. L’ impunità forma i bal- 
danzosi , e 1’ oltraggialo siete voi solo. 

Duca. ( dopo aver letto sorride ) Io ere» 
de va assai peggio ; e voi mi avevate 
spaventato. Mi consolo che il male è 
di poco momento, 

Caco. Come ? Un temerario che ardisce 
cotanto ?.. 

Dùca. Chi sa s 1 egli è temerario, o sven- 
turato. 

Caco. Voi scusate sempre i colpevoli. 

Duca. E voi li precipitate. 

Cacc. Ma la colpa è chiara. Il cervo è 
stato ucciso. v 

Duca. Meglio un cervo che un uomo. Un 
cervo è finalmente un cervo. 

Cacc. Ma la legge è vostra : e questa 
legge è violata. 

Duca. Le leggi die comandano T equità, 
i buoni costumi, l’ esercizio dell’ uma- 
nità , della religione , son elleno os- 
servate ? 

Cacc. Mi lusingo di si. 

Duca. Questo basta. In ciò consiste la 
giustizia e la felicità d’ uno stato. Il 
resto è nulla. 

Cacc. Ma quel cervo... 

Duca. È morto. Non ne parliamo più. 

Cacc. Dunque, che serve minacciar pe- 
ne , moltiplicare editti , quando non vi 
preme che siano osservati. 
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Duca. Convien qualche volta secondare 
il costume ; ma questi editti riguarda- 
no me solo , e non il pubblico bene , 
e bisogna scordarsene. 

Caco . In questo modo ammazzeranno 
quanti animali vi sono, e voi resterete 
seqza caccia. 

Duca . Basta che ce ne lascino uno. 

Caco. Non vi lasceranno nemmeno questo. 

Duca . Non ci torranno gli uccelli del- 
l’aria e i pesci del fiume. Ci divertire- 
mo con questi. E se tutto mancasse , 
ne faremo di meno. 

Caco. Signore, pare ’the vi burliate di 
noi e di voi stesso. 

Duca . Perchè ? 

Cuce. Questo è un dar licenza agli ar- 
diti , avvezzarli a disubbidire , e a per- 
dervi il rispetto. 

Duca. No. Io conosco i miei sudditi. Essi 

. mi amano , e non ne sono capaci. 

Cacc'. Si svieranno , senza un esempio. 

Duca. Alzeremo il braccio , quando sa- 
ranno sviati. 

Cacc. Non sarete più a tempo. 

Duca. Dunque che pretendereste , eh’ io 
facessi ? 

Cacc. Punire. 

Duca. ( con serietà e risentimento nobiie) 
Non m’ intuonale mai sempre all’ orec • 
chio che questa voce funesta ? Non mi 
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riducete con arte all* infausto momen- 
to di cedere , e "vendicai mi. L’amico 
de’ suoi simili dovrebbe svolgere, non 
agitare le fulgori in mano al potente. 
Il punire è facile , e basta esser forte 
per eseguirlo : ma è il perdonale ch’è 
difficile , ed è il più raro e solenne at- 
tributo del Principe. Se i miei diver- 
timenti dovessero costare una lagrima 
sola all’ ultimo degli uomini , vi ri- 
nunzierei per sempre , e ne struggerei 
la cagione. Non mi parlate di vendet- 
te. Raccomandate i miei figli all’ amor 
mio , e guardatevi dal provocare il mio 
braccio. Io amo , e voglio esser ama- 
to. Questo è il mio voto e la mia gloria. 

Caco. ( con una sdegnosa franchezza) Eb- 
bene amate , o signore ; e perdonate 
sempre ai colpevoli. Avrete la sorte di 
que’ padri ebe idolatrando i propri fi- 
gli quasi sempre li fanno peggiori: avre- 
te per premio 1’ ingratitudine e 1* au- 
dacia. Ricordatevi che la troppa cle- 
menza è sempre vicina alla debolezza. 
Non vi parlerò più di colpe , se non 
quando gli occhi vostri le vedranno , 
e saran giunte a segno che fia tardo 
ricorrere alla forza, e a porvi riparo. 
Ho fatto il mio dovere , e non ho ri- 
morsi. A me sta il proporre ; il risol- 
vere a voi. Ho parlato come amico. 
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Come suddito taccio e rispetto la vostra 
-volontà. Mio principe , vi riverisco. 
[parte. ) - 

Duca. È uscito in collera; me ne avveg- 
go , e lo con\patisco. Egli mi ama , e 
1’ ardore di servirmi lo rende servo 
con se stesso , e inesorabile agli altri. 
Ma il suo stato è diverso dal mio. Que- 
sta severità , eh’ è gloriosa per lui, non 

10 sarebbe per me. E quando la bontà 
• mal mi riuscisse , è meno colpa in chi 

regna il pentirsi d* essere umano che 

11 rimorso d’ essere stato crudele. In 
tal modo lieta è la mia vita , e sono 
tranquillo. 



Tbd. Coni. se,. 
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Altra sala magnifica con nna tavola in mezzo 
ancora imbandita. 

SCENA PRIMA. 



Alessandro seduto a tavola. Guglielmi - 
NA pure , ma in qualche distanza con 
un braccio ed il capo appoggiato allo 
schienale della sedia. 



Gugl. V_/h come questo giorno, e que- 
sto pasto mi sarebbero riusciti cari se 
avessi 'avuto il cuor quieto e la mente 
tranquilla ! Ah ! i beni vengono, quan- 
do non siamo in caso di goderne. In 
altro tempo questi sarebbero stati mo- 
menti deliziosi per me. 

Aless Che vai tu a pensarci , figliuola 
mia ? Quando il male è arrivato , jnon 
basta che vi sia il rimedio per supe- 
rarlo , e la consolazione di chi ci com- 
patisce e ci ajuta ? 

Gugl. Si, ma io peno , e non posso vin- 
cermi. I minuti mi sembrano anni. Que- 
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sto far la figura di rei , il palpitare di 
continuo, malgrado le speranze che ci 
son date, è un- tormento intoppo! labile 
per me. Se non avessi temuto lo sde- 
gno del cielo , mi sarei data alla dispe- 
razione. 

Aless. Guai a te, figlia miai Chi perde 
la ragione e la sofferenza nella disgra- 
zia è segno che si reputa indegno della 
provvidenza del cielo. Oli mia cara , 
questa è la prima disgrazia per te; ma 
tu sèi giovane. La vita è lunga ; e ve- 
drai pur troppo a quanti mali ella va 
incontro. Fa d’ uopo star preparati , e 
da rsi animo per superarli. 

Gugl. Alcuno arriva. — È lui... lì lui 
stesso. 

Aless. Chi ? 

Gugl. Eccolo. ( alzandosi. ) 

SCENA H. 

J 

Il Duca , e detti. 

Cugl. ( andandogli incontro ) Ah signore, 
‘ siete voi che aspettavamo. Noi vi amia- 
mo , e vi veggiamo come un nume tu- 
telare. Fuorché voi, non abbiamo alti i 
in cui sperare nel mondo. 

Duca. Restate , 6edete , quietatevi. 

Aless. ( standosi pure alzato al suo posto) 
Compatitela. 



i 
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Duca, (guardando la tavola) Clie fate? 
I cibi mi sembrano quasi intatti... Per- 
chè non avete mangiato? 

Gii gl. Come si può far buon governo al 
corpo , quando lo spirito è in lutto ? 
Come star lieti a mensa senza il com- 
pagno della nostra vita ? Come assa- 
porare i cibi deliziosi , quando Luigi 
languisce nella malinconia e nel silen- 
zio della sua prigione , e forse non ha 
un pane da condire con le. sue lagri- 
me , e sfamarsi ? 

Duca. Luigi non è sì misero , come pen- 
sate. Egli ha mangiato come voi , e 
forse a quest’ora è anche più lieto di voi. 

Gu gl. Che nuove ci recate ? 

Duca. Buojie. 

Gugl. Ciedete voi che il Duca gli per- 
donerà ? • 

Duca. Il Duca gli ha perdonato. 

Gugl. Quando... Come?.. Che dite ?.. Ed* 
è vero? Vero senza alcun dubbio? 

Duca. Volete ch’io v’inganni? 

Gugl. Ve 1’ ha detto il Duca ? 

Duca. Me lo ha detto egli stesso. 

Gugl. Oh Dio ! Mi manca il cuore dal- 
l’ allegrezza. Io giubbilo... Io sudo... 
Non so dove mi sia. 

uéless. Oh caro figlio mio ! Il cielo sia 
ringraziato. 

Gugl. Ah ! Ora è il tempo di gustar tut- 
t’ i piaceri che la fortuna col vostro 
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mezzo c’ infiora. Ora è tempo eli bere 
alla salute iT un Principe sì buono , sì 
benefico , alla salute tli questo nostro 
* liberatore. Versate il ’ ino , o padre 
mio. Ora questo mi sembrerà saporito. 
’Alcss. ( versa , e te porge il bicchiere , 
i/icli prende il suo ) Tieni. 

Gugl. Viva il Duca Vespasiano. Il cielo 
gli dia tante prosperità , quanti saran- 
no i momenti die il nostro amore e la 
nostra riconoscenza lo benediranno. Vi- 
va , e giunga agli anni della' decrepi- 
tezza adorato e felice, (bere. ) 

Aless. Portiamo più in là i nostri voti. 
Passi il suo nome alla più tarda po- 
sterità , e sia immortale la sua gloria, 
ed esempio alla terra la sua bontà e 
il paterno suo cuore. ( beve. ) 

Duca. Secondi il cielo i vostri voti : e 
siano questi come oracoli , cui compia 
il tempo e la vei ita. 

Gugl. Ma , signore , compatiteci ancora, 
nè ci chiamate indiscreti , se osiamo 
più oltre interrogarvi. 

Duca. Parlate. • 

Gugl. Se assolto è Luigi , dove c quan- 
do il vedremo?.. La mia impazienza 
è estrema. — Dovremo ancora aspet- 
tarlo?.. Verrà egli con noi? O dovre- 
mo partire ancora senza di lui ? 

Duca. Che cosa mi date , se io ve lo 
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faccio vedere anche prima che non pen- 
sate , e lo rendo prima del tempo alle 
vostre braccia? 

Qugl. Quel che possiamo I’ avete sentito ; 
è la nostra gratitudine : ma io vi pro- 
metto un premio ancor più grande , e 
il maggiore di tutti. 

Duca. Che mai ? 

Gugl La compiacenza e la consolazione, 
che sentirete in voi stesso d’essere sta- 
to nostro benefattore , e ci’ aver fatto 
tre cuori felici. 

Duca. Avete ragione, e voi m’avete ben 
conosciuto. — ( verso la porla) Olà. 

SCENA III. 

Paggio e delti } indi Luigi. 

Duca. Chiamate chi sapete. 

Pagg. (verso la porta) Entrate. 

Luigi. ( entrando ) Ove sono?.. Gugliel- 
mi na ! 

Gugl. Luigi ! Luigi ! (esclamando ecor- 

Aless. Oh figlio! tiglio) rendo lutti tre ad 
mio. ) abbracciarsi ) 

Luigi. Ca ro padre!.. Io vi riveggo tujti. 
Io vi abbraccio... Temeva di non rive- 
dere i mai più... E tu , cara parte di 
me stesso , tu, Guglielinina , che amo, 
che Tacevi tu senza di me ? Io sarei 
morto se avessi perduta la speranza di 
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mantiene gli 



Gugl. Giudica di ine , tu che mi cono- 
sci. lo penai mille volle più di te. — 
Lascia che ti miri : mi paio un seco- 
lo eh’ io non t’ ho veduto. Che smanie 



ho provato... Interroga' tuo padre. Io 
son viva , perchè il cielo .ci Ira man- 
dato quest’ amico che ha preso cura di 
noi e della nostra vita. { additando il 
Duca. ) 

Luigi. Lo sapete ? Ecco il nostro libera* 
to«e. Gettiamoci tutti a’ suoi piedi. 

Duca. Che fate? ( trattenendoli ) Non son 
io pago abbastanza d’ essere testimonio 
delle vostre lagrime di tenerezza e di 
consolazione? Non sono io paitecipe 
della gioja e del benefizio che vi ho 
procurato? 

A Las. Quanta bontà ! Che anime nobili ! 



Che cuori generosi son questi! 

Gitgl. Chi l’ a vi ebbe mai detto che quel 
cacciatoi e\ capitato a caso fra noi , e 
di cui non i'eaimo più conto che d’ un 
uomo comune tra la slera de’cilladini , 



fosse cjuel gran signore eli’ egli è, e di 
massime e di cuore cosi elevato ? 



Alcss. Ma ! non si conosce mai bene la 



nostra sorte; e il cielo che aveva per- 
messa la disgrazia , ci aveva prepara- 
to 1’ eroe che doveva liberarcene. 
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Luigi. Abbandoniamoci ai ringraziamenti 
e all’ amore che gli dobbiamo. 

Luca. Basta così. Cessate di parlare di me. 

Gugl. Dimmi un poco , Luigi... Tu sèi 
ancor pallido e abbattuto.. .Come ti han- 
no trattato in que’ luoghi?.. Che gente 
è quella ? Che governo hanno fatto 
di te ? 

Luigi. Ah guardi il cielo ogni onesta per- 
sona dal cadere in quelle mani , io 
quegli alberghi dell’ orrore ! Quando 
uno sventurato vi è tratto , sia reo , 
sia innocente , pare che ognuno abbia 
il dritto di conculcarlo , e non gli re- 
stano che la miseria e il disprezzo. 
Mescolato coi colpevoli sente 1’ avver- 
sione per quelli, e prova l’ingiustizia 
d r esser ad essi assomigliato. Dopo il 
dolore d’ esserti lontano, la compagnia 
dei cattivi era il mio maggiore tormen- 
to ; e se avesse durato , non so se sa- 
rei vissuto. Fui condotto tremante e 
pien di rossore ai tribunali. Trovai la 
più parte dei giudici buoni, e che mi 
compativano , e mi suggerivano le ri- 
sposte onde ajutarmi a uscir d’impac- 
cio ; ma ve ne era uno , un solo che 
rimbrottoso e fiero pareva scagliarsi 
contro di me per fulminarmi. Niuna 
difesa gli accomodava , niuna risposta 
gli pareva buona ; fremeva perchè io 
non rispondeva a suo modo , e pareva 
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clie mi volesse reo , a dispetto della 
verità , e per avere il piacere di far- 
mi del male. Oh che uomo terribile ! 
Compiango quelli che sottentreranno a 
quelle mani crudeli. Ma la vigilanza 
delle leggi e del Principe fa eh' ei non 
è solo, e che non può a suo talento sfo- 
gare il suo genio malefico ; e s’ egli 
condanna , gli altri son pronti ad as- 
solvere. Sotto un dominio felice Top- 
pressione è straniera , e la giustizia 
trionfa. 

Ougl. 0 Dio ! tu mi fai piangere nel tem- 
po stesso di pietà e d’allegrezza. Caro 
Luigi ! Ora tutto è gioja per noi , ed 
ella è sì pura , come lo è il ciel sere- 
no dopo la procella in estate. Noi ri- 
vedremo la nostra capanna festeggiati 
dagli amici , innocenti e sicuri come 
prima , e vi passeremo i giorni tran- 
quilli adorando il nostro Principe , e 
benedicendo voi , o signore , a cui dob- 
biamo tanti e si cari beneficj. 

Duca. Ed io ritornerò qualche volta a 
rivedervi e a riceverne la mercede nel 
vedervi lieti e felici. 

Gugl. Se ci date parola , vedrete con 
qua! cuore , con qual giubbilo vi cor- 
reremo incontro , e vi porremo nel mez- 
zo di noi come la cosa più preziosa e 
più cara. 

Mas. Signore , pieni di ammirazione per 
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voi , ci darete licenza di levafvi P in- 
comodo , e di ritornarcene al nostro 
villaggio. Il giorno declina ; e noi vor- 
remo approfittare delle ore che avan- 
zano per metterci in cammino, (si /lici- 
te il cappello in capo. ) 

Gugl. Oh se non fossi indiscreta... Se il 
mio voto fosse tale da poter essere esau- 
dito , ardirei pregarvi di un’ altra gra- 
zia. ( al Duca. ) 

Duca. Pronunziate. 

Gugl. Voi direte forse che non siamo mai 
contenti ; ma... Che più bella occasione 
di questa ! E come . coronato sarebbe 
(jueslo giorno per noi , se potessimo 
vedere Vespasiano', conoscerlo , e get- 
tarci a’ suoi piedi in persona per ado- 
rarlo e ringraziarlo ! 
dless. Che dici ? Ne siamo noi degni ? 
Noi , che appo lui contiamo come vili 
insetti della terra ? Egli si grande... 
Occupato in tanti affari !.. Oibò. Il tuo 
desiderio è troppo. Contentiamoci d* a- 
marlo in secreto , e venerarlo. 

Duca. E perchè ? Ella ha fatto un voto 
forse più facile a compirsi che non cre- 
dete... Vespasiano è solito a questa ora 
passar per qua per andare a’ suoi ap- 
partamenti , e potrebbe darsi.. . — (chia- 
ma ) Olà ! — Anzi mirate. In questo 
punto... 
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Gugl. Che gente è quella che s’ avanzai? 

Duca. Sono le sue guardie che lo [acce- 
dono. Egli è qui. 

Gugl. Egli è qui ? 

Aless. Vespasiano? 

Gugl. E lo 'vedremo noi ?.. Oli come tre- 
mo tutta ! 

Duca. Fatevi coraggio. Egli è un uomo 
come gli altri. 

Gugl. Oh ! ( imbarazzata e piena di fuo- 
co ) Dove son io mai ?.. Ma !.. Lo ri- 
conosceremo noi fra la moltitudine 
de’ cortigiani che l’accompagnano? Aju- 
tateci voi. 

Aless. Come potremo distinguerlo? 

Duca. È facile. Notate fra tutti colui che 
resterà solo col cappello in capo. Que- 
gli è il Principe. 

Gugl. Eccoli : eccoli. 

Aless. Spalancherò gli occhi per non in- 
gannarmi. 

SCENA IV. 

Guardie , Ferraste, Ridolfo, Gras- 
Cacciatore , altri UJjìziali , e delti. 

( Nell ’ entrare tutt 1 i cortigiani fanno irti 
semicircolo innanzi al Duca , e si ca * 
vano il cappello. ) 

Aless . ( Resto al posto , e col cappello iti 
capo.) 
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( restano tacili , e osservando ogni 
movimento.) 

Caco. Signore. 

Ferr. Principe ! 

Jì id. Eccoci a voi. Comandate. 

Duca. ( dopo breve silenzio , si volge ad 
Alessandro , e gli dice sorridendo) Eb- 
bene , lo conoscete voi ? Qual vi sem- 
bra il Duca ? 

Aless. ( stupido , e con ingenua semplicità, 
alzando gli occhi a riguardare il capo 
coperto del Duca , indi toccando il suo, 
e trovandosi parimente col cappello in 
testa) 0 io, o voi. Niun altro, o si- 
gnore. 

Gugl. O giusto cielo ! 

Luigi. È desso ! 

Gugl. Ah per pietà ! 

Aless. ( cavandosi il cappello) 

Eccoci a’ piedi vostri. 

Gugl. Cbe abbiamo noi fatto 

Aless. Che abbiamo noi detto? 

Gugl. Compatiteci ; pei donate. 

Aless. Cbe burla crudele ci avete voi pre- 
parata ? 

Duca. Alzatevi. Che deggio perdonarvi , 
se non 1’ amor vostro e la vostra since- 
rità che ho cosi bene conosciuto? 

Gugl. Voi siete quello ! Voi stesso che 
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vi siete degnato de’ nostri cibi, del no- 
stro tugurio, dei nostri stolti e meschini 
ragionamenti ! Signore, io ritratto tutto 
ciò che ho detto o fatto arditamente, e 
senza saperlo. Ah, se vi avessimo cono- 
sciuto, pensale se ci sarebbe sfuggita una 
parola , uno sguardo men che umile e 
lispettoso? Se vi abbiamo offeso, la col- 
pa è vostra; è noi vi domandiamo pietà. 

Duca. Io offeso da voi ? -No : anzi pago, 
anzi rapito da massime così buone , da 
sentimenti sì* puri. Ciò che brilla ve- 
ramente sotto gli occhi di un Principe 
saggio , non sono il fasto e la pompo- 
sa eloquenza , ma la schiettezza e la 
probità. Io P ho trovata in voi , e vo- 
glio ricompensarla. Voi mi avete detto 
un giorno , mentre io stava sotto il vo- 
stro tetto guardando le campagne vi- 
cine , che voi sareste stati ricchi e fe* 
_ lici al pari di Vespasiano, se ai cani* 
picelli che avevate, si fossero aggiun- 
ti altri due prossimi ai vostri, lo pos- 
so concedervi la felicità che bramate. 
Que’ campi son miei. Io ve li cedo , e 
con essi altri dieci. Coltivateli , e fa- 
teli passare ai figli che avrete, in me- 
moria delle vostre virtù , e del mio a- 
more per queste. Ora andate. Amate- 
mi , e vivete tranquilli. 
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Gugl. Ah, signore, quante grazie ! Quan- 
ta bontà ! 

Luigi. Noi , e quelli che verranno, da noi 
vi benediremo mai sempre. 

Duca, (al gran Cacciatore) Ebbene , a- 
mico , disapproverete voi ancora ch’io 
abbia amato e beneficato questa fami- 
glia innocente ? 

Cacc. Principe, voi siete padre , e cono- 
scete meglio di me i vostri figli. 

Duca. Dov’ è quell’ uomo malefico che at- 
tende la ricompensa di averli traditi ? 

Cacc, (chiamando verso la porla ) Avan- 
zatevi. 

SCENA ULTIMA. 

Un Contadino , e detti. 

Duca. ( alla famiglia d' Alessandro ) Lo 
conoscete ? 

Aless. Ah compare Claudio , tu ci hai 
fatta un azione cattiva : ma noi ce ne 
dimentichiamo , e abbiamo imparato 
dal nostro Principe a perdonarti. 

Duca. Date il premio della disgrazia dei 
suoi simili a questo vile. 

Cacc. (gli getta ai piedi con disprezzo u- 

> na borsa ). 

Duca Sappi, uomo di fango, ch’io non 
lip bisogno di te per saper chi mi ol- 
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*, * ‘ frangia , che io detesto i tuoi pari , e 

li soffro come un flagello delia società; 
che se i miei editti comandavano di 
palesarmi un temerario , che potesse 
I * insultarmi, la natura e il dovere dove- 
vano farti rispettale 1’ innocente che eb- 
be la sciagura di dispiacermi. Sappi in 

. fine ch'io non punisco se non i delitti; 

: e che se vi fossero leggi contra i falsi 
amici e traditori , tu non Sfuggiresti 
all’ira mia , alla mia giustizia. Tu vo- 
lesti la disgrazia di questa famiglia, e 
n’hai in vece esaltala la fortuna. Esci, 
fiemi . ed impara , che la virtù non 
perisce , e che rossore e miseria hanno 
i perfidi, gli sciagurati. (Il Contadino 
parte confuso ). 

Ferr. Ah principe quali esempi di virtù 
ci proponete ! 

Iìid Quanto siete generoso ! 

Jless. E noi , signore?... E noi che vi 
dii emo ? 

Duca. Tacete. Ho fatto il dover mio. La 
mia giornata è compita felicemente. Io 
son lieto. Siate voi tutti felici. 



Fine del secondo volume. 
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